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Precedenti storici. 


Di tutti i grandi pacsi curopci, la Spagna è il solo in cui il pro 
cesso di unificazione non sia ancora compiuto, nonostante che l'unità 
formale della nazione, che sì fa risalire alle felici nozze di Ferdinando 
e di Isabell, abbia preceduto quella dei maggiori popoli del continente. 

Questo fatto spiega molte, se non tutte, le vicende storiche dell'ul- 
timo secolo c sta alla base dell'odierna crisi interna, dalla quale, cer- 
tamente, uscirà rinforzata, sc non definita per sempre, l'unità sostanziale 
del popolo spagnolo. 

Non bisogna credere che il separatismo agisca come forza centri- 
fuga soltanto nella Catalogna e nei Paesi Baschi. Qui il fenomeno è più 
imponente, perchè ha reagito all'anîtà con maggiore coerenza e fortuna, 
grazie alla forte distinzione della lingua, alle caratteristiche della eco- 
nomia e alle suggestioni delle parentele d'oltr confine. Ma non hanno 
cessato di lavorare, nel senso del distacco o per lo meno della distin- 
zione autonoma da Madrid, altre provincie nelle quali l'orgoglio di un 
passato di preminenza (e qualche volta d'imperio) sul mondo mediter- 
ranco, si complicava, ¢ si complica tuttavia, di differenze profonde di 
clima, di costume, di produzione e di sviluppa civile nei confronti delle 
altre regioni della penisola, 

Un inglese, Martin A. S. Hume, nel classico studio « The spanish 
people» che ha trent'anni e par scritto ieri, parla di «fondamenta libi- 
‘che e semitiche» della civiltà spagnola. Unamano definisce il millenario 
travaglio dissociativo ¢ antiunitario della Spagna « el nuestro kabilismo d. 

La Spagna è il ponte dell'Europa verso l'Africa. Prima d'essere 
romana, fu fenicia e punica; dopo Roma, fu degli Svevi, degli Alani, 
dei Vandali, poi dei Visigoti e infine degli Arabi, che vi impiantarono 


OS 
nel 711 il Califato di Cordova. L'emigrazione ebraica vi afal in masse 
dense, vi costituì isole compatte, vi lasciò tracce nel sangue © nel co- 
stume, sopratutto dopo che i re cattolici imposero l'abiura del nome e _ 
della fede ai giudei, molti dei quali rimasero da allora indistinti tra la ~ 
ione cristi 

T fueros >, o privilegi, che anche di recente, dopo la caduta della 
[i] ‘monarchia, sono stati rivendicati da questa 0 quella regione, hanno prece- 
f denti storicî complessi e antichissimi. 
id ‘Alte barriere di montagne c fiumi profondi hanno favorito e man- 
| tenuto le distinzioni di origine, di razza, di costume e di lingua. 

Nei secoli delle formazioni razionali autonome, tra il milledue e 
il millecinquecento, la penisola iberica è una specie di arcipelago; i 
Galiziani parlano un linguaggio proprio, e sono profondamente divisi 
dalla Andalusia; i Baschi inclusi per molto tempo con i Navarresi, for- 
mano una nazione a sè, con i consinguinci incuncati nella Bretagna 
francese e sono, viceversa, in rotta continua con i Castigliani; Castiglia 
e Léon, inquartati dalle alleanze matrimoniali, sono agli antipodi con glì 
Aragonesi, il cu dialetto presume di essere una lingua; Catalogna e Va- 
encia con le isole Baleari si inorgogliscono della loro parlata romanza, 
imparentata con i dialetti del sud della Francia, il cosidetto « limos ». 

Eterogeneità economiche e sociali agiscono poi profondamente nel- 
interno delle singole regioni. La civiltà modernissima ha presunto di 
cancellare le differenze di casta che risalgono a mille anni fa; ma l'equi- 
parizione è più formale che sostanziale. Gli statuti legali e i privilegi 
particolari hanno agito troppo sul costume ¢ hanno impedito la forma- 
zione di una borghesia agguerrita ed autonoma, Se si studia l'aspetto 

i ‘sociale della Spagna, è facile rintracciare ancor oggi le distinzioni che 
dall'alto medioevo sono continuate sino alle rivoluzioni liberali del 
1820-23, Sotto la corona di Castiglia tutto il territorio era diviso in 
Abadengo (Terra della Chiesa), Realengo (Dominio della Corona), Sa- 
latiego (Terra dei Nobili), Behetra (in lingua romanza « benefactoria », 
‘© terra del popolo). 

Le proporzioni permangono tuttora di gran lunga a vantaggio delle 
prime tre categorie. La parte assegnata al popolo era del resto anch'essa 
organizzata in struttura semifeudale: i piccoli proprietari dei distretti 
murali erano obbligati ad eleggersi un «signore» od un «capo > a qui 
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si corrispondevano tributi in denaro e in soldati : questo a sua volta era 
alle dipendenze della Corona. Nonostante la relativa libertà dì scelta 
nelle elezioni del capo, che le fraternità rurali potevano cercate in un 
qualsiasi territorio dei domini della Corona, da Biscaglia a Gibilterra, 
e cambiate e destituire quando volevano (la formula era: «da mare a 
mare e sette volte al giorno >) tuttavia, una volta avvenuta l'elezione, 
i rapporti di dipendenza diventavano perentori ed assoluti tra il capo € 
la collettività: spesso queste fraternità rurali erano obbligate a scegliere 
il capo secondo la formula € de linege», cioè tra i membri di famiglie 
esclusivamente destinate a questa funzione, e ciò, sopratutto, nelle re- 
gioni dei Mozaribi o dei Cristiani, che vivevano sotto l'imperio delle 
leggi musulmane. 

Innumerevoli le città che per secoli hanno vissuto con costituzioni 
particolari, praticamente piccole repubbliche, disseminate in pieno regime 
monarchico, ognuna delle quali godeva di una acute pueblo» (statuti 
popolari affini a quelli dei nostri Comuni medioevali) e di speci 
4 jueros » o privilegi insindacsbili. Non tutti gli statuti © « fueros » 
derivavano dall'autorità regia o erano riconosciuti dal Re: molti crano 
stati concessi da ecclesiastici o da nobili: dell'assenso regio la popola- 
zione faceva tranquillamente a meno. La Spagna, anche nel periodo della 
maggiore coesione formale, ha pallulato di leggi locali; l'uniformità 
giuridica vi è stata sempre più o meno sconosciuta: Dagli antichi « fne- 
ros» germinayano altri nuovi e diversi, per virtù naturale o per spinta 
di avvenimenti eccezionali. Nelle città maggiori vigevano statuti di più 
largo raggio giurisdizionale le cosidette « comarcas », che nel medio- 
‘evo erano affini alle nostre Contee e si prolungarono poi, nonostante lo 
sforzo unifiatore della Monarchia e la loro abolizione giuridica, in 
tenaci e orgogliosi particolarismi, che hanno continuato a mettere l'una 
contro l'alta, in rivalità perenne, le maggiori città della Spagna. Quando 
Te località minori crescevano e tendevano alla emancipazione, aspre lotte, 
non soltanto di campanile, ma economiche e politiche, andavano svilup- 
pandosi contro il capoluogo: il Re doveva sanarle con l'elargizione di 
muori privilegi. 

Anche la Chiesa, nonostante la sua tradizionale forza di unifica- 
zione, che ha agito in modo tanto benefico-in qualche altro grande paese 
dell'Occidente (come ad esempio in Francia), è stata in Ispagna causa 
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di un ritardo della formazione nazionale. La Chiesa non ha mai goduto 
in Spagna, fino alla fine del ‘700 e oltre, di una legge generale di esen- 
zione dalle imposte o di uniformi privilegi del foro: ogni monastero 
o abbazia o vescovato, rivendicava i suoi privilegi particolari, regolandosi 
su precedenti storici, veri o usurpati. i ; 

La stessa prerogativa non si stancarono mai di reclamare i nobili, 
in lotta perpetua con il potere regio. Le distinzioni tra cristiani e non 
cristiani, tra nobili © non nobili, tra ecclesiastici e civili, crearono una 
selva selvaggia di leggi e costumanze, sempre in aspra contradizione 
le une con le altre, 

La Monarchia, in Ispagna come altrove, sostenne lotte ficcissime 
per livellare le pretese e gli orgogli dei ceti privilegiati: ma dovette 
spesso indulgere essa stessa, per la prima, alle pretese dei vassalli, anzi 
qualche volta rinforzarle: le necessità della riconquista e le esigenze 
della difesa contro la periodica e mai spenta minaccia dei Mori obbli- 
avano la Monarchia a fondare guarnigioni alle frontiere; i loro capi 
csigeiano particolari diritti ed erano incoraggiati a tenere armi ed ar- 
mati. Chiunque provvedeva da sè alle armi, entrava nella grande cate- 
Botia dei milites ed ogni miles diventava caballero. Di qui un ipertrofico 
aumento della nobiltà grande e piccola, accampata nel paese con sempre 
più deboli doveri © più vasti diritti, usurpatrice di beni dello Stato e 
di beni privati, desiderosa di avventure, di fasto c di potete, ma sprov- 
vista di mezzi sufficienti, magniloquente e stracciona, megalomane e ridi- 
cola. L'epopes, grandiosa e malinconica, tragica e comics, del Cavaliere 
dalla triste figura, del nobile Hidalgo Don Chisciotte della Manda, si 
innesta in questo capitolo della storia di Spagna : è un simbolo che ha le 
sue corrispondenze c le sue propaggini fin negli ultimi secoli. 

Infine, le vicende della Monarchia sembrano contribuire più al di- 
sordine che all'unità del popolo spagnolo. Non che manchino, sia nel 
ramo di Castiglia, sia in quello d'Aragona le alte e nobili figure: ma 
un destino atroce condanna i monarchi di Spagna all'estenuente guerra 
interiore, combattuta spesso tra i membri della medesima famiglia e 
soverchiante le cure universali dello Stato all'interno e all'esterno. 

Nella Monarchia di Castiglia, grande figura è quella di Alfonso X 
(1252-84) scrittore, legislatore, politico fine e scaltro, che aggiunse, con 
l'aiuto del vassallo Re di Granata, la perla di Cadice alla saa corona, e 
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poco mancò non facesse della Spagna, in anticipo su Carlo V, la sede 
del Sacro Romano Impero. Pure tra questi sogni magnanimi la sua atti- 
vità si estenua nelle querele con gente di corte e di famiglia, vassalli, 
baroni, soldati ribelli c vescovi turbolenti, e si chiude con la morte sul 
campo contro lo stesso suo figlio primogenito, Sancho, da Iui diseredato, 
dopo una catena di assassini e massacri familiari. Così muore a 38 anni, 
causando un vero disastro alla causa dell'unità, quell'Alfonso XI, detto 
del Rio Salado, che aveva guerreggiato i Mori vittoriosamente sin sulle 
terre del Marocco ¢ della Libia. Pictro il Crudele deve il suo nome 
ad avventure di sangue, la cui efferatezza è testimoniata nelle sale del- 
Alcazar di Siviglia dal sinistro richiamo. E non si parla qui se non dei 
maggiori. Quanto ai Re d'Aragona, che si susseguono dalla morte di 
Giacomo il Conquistatore (1276) alla morte di Martino I (1410), ben 
si può dire la fastosa bumanitar di cui andò orgogliosa la loro Corte a 
Napoli e nelle altre terre dell'Italiz meridionale, fu amaramente ripagata 
dall'abbandono în cui fa lasciata, sotto il vicereame dei parenti inetti, 
prepotenti o pazzi, ls nata regione dell'Aragonese, congiunta a quella 
della Catalogna e delle Baleari. Guai a sollevare i veli del Regno di 
Pietro III, di Giacomo II e di quello stesso Alfonso detto il Magnanimo, 
che fece di Napoli la più splendida reggia del Rinascimento: in sostanza, 
l'avventurà aragonese nelle Due Sicilie andò a detrimento della Spagna: 
fa un diversivo sfruttato senza riguardo e senza misura dai turbolenti 
baroni d'Aragona e di Valencia. 
Più tardi, la Spagna gode di un periodo di stabilità e di unione 
politica e morale per la felice congiunzione delle due Corone che si 
‘opera col matrimonio di Ferdinando e d'Isabella: ma quanto efimero! 
La riconquista integrale della penisola solleva la questione degli 
allogeni, ebrei c musulmani dei loro innumerevoli incroci, Nel 1480 
l'Inquisizione già si era stabilita in Castiglia, nel 1487 in Aragona; gli 
ebrei professanti sono cacciati dal regno nel 1492, proprio in quell'anno, 
cioè, in cui si celebrano le due date più gloriose della Monarchia: la con- 
quista di Granata e la scoperta dell'America. Tuta l'economia del paese, 
il suo laborioso assestamento interno, sono scosse da un terremoto, E 
questo si accentua dicci anni dopo, nel 1502, allorchè i maometani e i 
Mudejares, subiscono [a stessa condanne. Conseguenze infinitamente più 
gravi, per la pace interna e l'unità morale del popolo spagnolo, si an- 
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nunciano allorchè l'Inquisizione grava la mano, qualche tempo dopo, 
sai marrani e sui moriscos, ln cui espulsione definitiva ritarda appena di 
un secolo: 1610. Si vuole estirpare dalla Spagna ogni ibridismo di 
tazza; ma l'impresa è spinosa, perchè il bistardume del sangue e della 
religione è stato favorito dalle conversioni obbligatorie, pena. la vita, 
degli anni precedenti: si scopre che i più alti dignitari ecclesiastici e 
moltissimi nobili sono parzialmente o direttamente discendenti da ebrei 
e da musulmani! Il trucco dell'biuro ha dilagato e dilaga: roghi fiam- 
meggiano, Si scavano solchi di odio tra famiglia c famiglia; la Spagna 
è un balicame di sangue torbido e inquieto. 

Non si comprende la storia, anche recentissima, della Spagna, senza 
risalire a quelle couse lontane: chi cerca una spiegazione alle efferatezze 
della guerra civile, che fanno fremere di orrore gli occidentali, la trova 
nell'oscuro travaglio del sangue misto, in cui tutto l'Oriente e l'Occi- 
dente, Cristo, Iehova e Maometto, combattono în una dialettica che ha 


I popoli più omogenei, perchè più protetti, lungo il corso della loro 
storia, da inquinazioni di elementi estranei ed opposti, non hanno cono- 
sciuto e non conoscono che tragedia intima e quotidiana rappresenti l'in- 
certezza dell'origine, questo residuo di umori torbidi del sangue, questa 
perenne e vana ricerca di unità interiore. 


Ma un altro elemento agisce dagli inizi, contro l'unificazione mo- 
tale delle genti di Spagna. Corre anche qui un'analogia tra la Spagna e 
T Italia post-romana © rinascimentale: nell'una e nell'altra si prolunga 
cioè il conflitto tra la concezione wnivertale o imperialistica della propria 
civiltà, e la coscienza portirelare, ben individuata e ben precisa, entro 
limiti determinati di geografia e di azione politica, della nazione. 

L'orgoglio di una supremazia supermazionale, che si affermava nello 
splendore della cultura, del pensiero e dell'arte, nella tradizione di Roma 
rinnovata dal Papato, indusse, durante il medioevo e il rinascimento, gli 
Italiani a non dare troppa importanza alle suddivisioni interne della Pe- 
isola e alla sua mancanza di unità politica, L'eredità imperiale diede [oro 
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accenti di grandezza c patenti di nobiltà ignote ad altri popoli, ma con- 
tribut a ritardare In definizione dell'Italia a potenza unitaria în senso 
modemo. 

Ma l'Italia ebbe altri compensi, marciò per altre vie, giunse infine 
al traguardo senza bisogno di rinnegare nè l'una nè l'altra premessa sto- 
rica del suo sviluppo e l'antica grandezza di Roma è diventata oggi final- 
mente la base certa ¢ naturale della Roma futura. 

Tn Ispagna l'universalità dell'Impero, realizzato da Carlo V, non 
giovò alla consistenza interna della penisola, anzi, le nocque; fece asai 
sapidamente naufragio e rimase poi retaggio, lancinante, ma sterile e ne- 
gativo, di una ristrettezza, di una miseria, di una progressiva umiliazione 
della nazione, discredata del suo Impero. 

In Carlo V, che giunge dalle Fiandre in Ispagna senza conoscere 
‘una parola di spagnolo, estraneo in tutto e per tutto al costume, alle aspi- 
razioni e alla civiltà del paese di cui assume la corona, l'ultima preoccu- 
pazione è proprio quella della Spagna. Egli è impegnato nella politica in- 
temazionale di tutto il continente e la Spagna, con le immense ricchezze 
che le conferiscono la conquista del Messico, di Herman Cortes, e del 
Perù, di Francisco Pizzarto, gli serve a trar capitali per tenere a bada gli 
elettori germanici, a trar leve di soldati contro i Francesi e gli Inglesi, a 
puntellare contro il Papa o insieme con il Papa, un impero su cui il sole 
non tramonta mai, La storia interna della Spagna non muta metro, nè 
sale a un clima migliore, mentre I Imperatore dal naso absbargico passa 
dall'una all'altra terra d' Europa a far guerre o a condudere effimeri trat- 
tati di amicizia e di pace. I nobili si agitano, gli ecclesiastici si ingagliar- 
discono, il popolo è abbandonato a se stesso. Carlo non pensa che alla 
grandezza della sua casa: Ja sua indifferenza passa agli occhi degli Spa- 
‘gooli per inabilità; la porpora imperiale non impedisce loro di giudicare 
il Monarca assai severamente e di ricambiarlo con uguale indiferenza: 
‘quando rinuncia al trono, pochi lo rimpiangono. 

Virtù e difetti si accentuano in Filippo I, ancor più chiuso e sordo 
del padre alla gioconda festa del sole spagnolo, ai richiami della terra 
fiorita, alla pocsia c allo splendore della gente latina. Il suo regno è un 
Sistema carcerario, un blocco chiuso, una casa senz'aria; la novità, l'in- 
teresse, la mita stessa della sua politica è costantemente fuori della Spagna 
e qualche volta contro la Spagna: finchè, con la disfatta della Invincibile 
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Armada nel 1588, frana tutto l'edificio e incomincia il fatale declino di 
un Impero che ha durato meno di un secolo: giusto quanto bastava per 
suggestionare la fantasia e l'ambizione della sua gente, per distearla dalle 
cute interne dello Stato e per abbandonarla poi a una disperazione e un 
rimpianto che non è ancora cessato. 


Quei diversivi oltre i mont e oltre i mari dei due cesarei imperatori 
d'Absbugo, sono sopravvenuti per la Spagna nel momento più delicato 
della formazione di una coscienza unitaria nazionale © non le hanno la- 
sciato che una faticosi eredità di grandezza impossibile a mantenere. 
John Hawkins, Francis Drake e una minor turba di corsari e di predoni 
el mare, sono partiti dalle coste d' Inghilterra alla conquista del nuovo, 
mondo; i Francesi hanno preso possesso del Canadà: la pretesa di riser- 
bare alla Spagna il monopolio delle Indie occidentali è iris dalle ma- 
nomissioni delle potenze concorrcati: Drake ha spinto l'arroganza sino 
al punto di affondare i vascelli spagnoli dentro il porto di Cadice, Nel 
frattempo l'arsgonese Antonio Perez invade con armi ed armate il ter 
ritorio castigliano © l'antagonismo regionalistco interno torna a divam- 


pare nella penisola iberica con inaudita violenza... 


I 
La responsabilità del Re. 


Quanto e come la dinastia dei Borboni, che si instaura in Ispagna, 
dopo il crollo delle fanterie iberiche a Roctoix, ha giovato alla coesione e 
allo svilappo politico e civile della Nazione? 

TI tronco dei gigli d'oro, trapiantato di lì dai Pirenei ha dato con 
Alfonso XIII la completa misura dei suoi tradizionali pregi e difetti. 

Filippo V, che inaugura la dinastia il 19 novembre 1700, Elisabetta 
Farnese con il cardinale Alberoni, Ferdinando VI, c lo stesso Re Carlo II 
che a Napoli instaura l'ssolutismo illuminato e in Ispagna forza i tempi 
con una selva selvaggia di premature riforme, alternate con stravaganze 
di puerile bigotteris, non sono che evanestenti fantasmi. T Re borboni 
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sostituiscono allo stato di diritto divino, di cui il monarca è il primo ser- 
itore, il grazioso arbitrio del sovrano, secondo la formula importata dalla 
Francia: € Car tel est notre bon plaisir ». La Spagna non guadigna nel 
cambio. Vicino ai grandi monarchi del ‘700, Federico di Prussia, Caterina 
di Russia e lo stesso Luigi XV di Francia, codesti re spagnoli diventano 
trascurabili riflessi, senza spiccata personalità; peggio ancora : sono stm- 
menti di imperialismi stranieri: la perdita di Gibilterra è del 1713, data 
fatale, che consacra il tramonto della potenza spegnola in Italia, nelle 
Fiandre e in tutti i mari del continente europeo. 

Un risveglio si preannuncia con la rivolta appassionata del popolo 
nel periodo della rivoluzione francese, contro Ia volontà soggiogatrice 
dell'aquila napoleonica. Ma non è certo Carlo IV, di cortissime vedute, 
o Ferdinando VII, pusillanime e mille volte spergiuro, contro il quale il 
Goya cserciterà le sue atroci ironie al bulino e allacquaforte, che possano 
rivendicare la gloria di quella grandiosa epopes, perchè anzi la riscossa 
del sentimento patriottico, l'esasperata difesa della liberi, ln guerriglia 
sangue per sangue, si svilupperanno contro la volontà del 1e, prono a Na- 
poleone, premeditante in Francia, nella dorata prigionia, il rinnegamento 


di quegli Spagnoli che lo riporteranno senza suo merito sul trono. 1 pa- * 


trioti radunati a Cadice, per proclamarvi, nel 1812, una costituzione che 
farà testo nel mondo, dopo aver liberato la Spagna dagli stranieri, scon- 
teranno amaramente l'immatura iniziativa. 

Una rivoluzione scoppia nel 1820, guidata dal colonnello Rafael 
Ricgo, a sostegno dei liberali; centomila soldati francesi impongono di 
nuovo la reazione nel 1823; nel 1829 si apre la questione della succes- 
sione; la regina Isabella, dal 1843 fino all'espulsione del 1868, è in lotta 
permanente con le Cortes: l'esercito prende parte alla contesa civile: i 
generali Espartero, Narvaez, O° Donnel, Prim, capitaneggiano, proteg: 
gono, combattono, liberali e atiliberali, moderati e conservator: invano 
Amedeo di Savoia, Duca d'Aosta, secondo figlio di Vittorio Emanuele 1, 
‘viene chiamato dall'Italia ad assumere il trono di Spagna per superare 
il contrasto (che nel frattempo accende Ja guerra franco prussiana): il 
regno del Re Cavaliere dura tre anni; succede un interludio repubbli- 
cano, poi la restaurazione dei Borboni, nella persona del figlio di Isabella, 
Alfonso XII, che, protetto dal generale Martinez Campos, sbarca a Bar- 
cellona il 10 gennaio 1875 e preannuncia a Sagunto unità e pace ai suoi 
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popoli. Una specie di Giolitti spagnolo, il Canovas, ristabilisce una par 
venza di legalità, consolidando per una generazione la Monarchia con la 
corruzione elettorale. I suoi predecessori si sbarazzavano degli avversari 
col plotone di esecuzione: il Canovas li metteva a tacere comperandoli. 
Del Narvaez si racconta che sul letto di morte, al sacerdote che gli do- 
mandava: « Perdona V, E. ai suoi nemici? » rispondesse con voce ferma: 
«Non ho nemici: li ho fucilati tutti». Il motto di Canovas era invece; 
«IL tempo e Dio contro tutti ». Una parola fece fortuna e ritornò di 
moda in Europa sotto il suo governo: «la camarilla ». Tutto il segreto 
era nel processo di narcosi con cui si quietavano, attraverso la fabbrica 
dei deputati, reazionari e conservatori. Meno accorta di Alfonso XII, la 
sua vedova, Marin Cristina, si ingolfa in una avventura di guerra contro 
gli Stati Uniti: è l'ultima avventura della Spagna su quei mari d'America 
‘ove la sua bandiera aveva un giorno sventolato da signora: la squadra 
dell'ammiraglio Cervera è distrutta nella baia di Santiago di Cuba dai due 
ammiragli degli Stati Uniti, Sampson e Schley. La Spagna perde, in- 
sieme con Cuba, le Filippine e le Caroline. E il 1898. La generazione che 
prende il nome da questa data si propone di trarre dalla sconfitta i mo- 
tivi di una rinascita politica, civile, economica e morale della Spagna. 

La reggenza di Maris Cristina, precipita, fra i primi damori degli 
scioperi socialisti, a Barcellona c a Saragozza, in piena guests religiosa 
tra le Cortes c i conventi, e nel disagio economico universale che prean- 
nuncia l'imminente bancarotta dello Stato, 


La Spagna esce agli inizi del secolo da una sconfitta (la guerra di 
Cuba) che ha liquidato per sempre il suo impero d'oltremare; la sua fan- 
zione di potenza mondiale è fnita; ed è esaurita anche nel mondo dello 
spirito, dopo che la riforma liberale dell'Ottocento ha distrutto le basi 
di quello stato di diritto divino, di cui la Monarchia spagnola era il sim- 
bolo e l'esponente. Spenta qualsiasi forza di proiezione della sua cultura 
fuor dei confini, fin dai.tempi classici. Popolo di crestori, la vena si è sec- 
cata, Nelle università si ruminano gli spunti del naturalismo tedesco e 
del razionalismo francese. Che cosa rappresenta dunque la Spagna nel 
mondo? A che cosa tende? Che parola ha da dire? Quale missione da 
svolgere? Come si salverà da una morte per inanizione, ora che le sue 
campagne si spopolano, l'indice della produzione industriale diminuisce, 
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le sue risorse sono accaparrate dagli Inglesi? Quali voci salgono dalla 
terra sconsolata dell'antica regina del mondo a consigliare il re sedicenne? 
E questi è in grado di rispondere? 


Alfonso XIII inizia il regno, il 17 maggio 1902, con un attentato, 
presagio funesto. Gli occhi del mondo si appuntino su dî Iui. Il suo equi- 
librio, fisico e psichico, non è perfetto, e si risolve in alternative di in- 
temperanza e di prostrazione. La sua educazione non è stata esemplare: 
womini dalla mente ristretta e dalla mediocre cultura hanno influenzato la 
sua formazione spirituale: egli reagisce con l'intelligenza naturale, ma 
dimostra più astuzia che carattere. Nè ha speranza di ausilio da parte det 
vecchi ormai esantorati, nè può contare sulla fiducia dei giovani che si 
vanno staccando sempre più dall'istituto monarchico. 

Eppure... Eppure proprio dopo Is sconfitti del '98 o in grazia di 
quella sconfitta, l'avvento di Alfonso coincide con un rinnovamento ideale 
dello spirito che può riportare la Spagna ai tempi creativi 

Dopo il pontificato filosofico e morale di Don Francisco Giner, che 
nella seconda metà del secolo precedente, con l'aiuto aperto degli Inglesi 
e dei Francesi, ha tentato di organizzare in Ispagna l'educazione laica, 
il processo di adeguamento della cultura iberica a quella europea è con- 
dotto da quattro giovani scrittori, presto in conflitto con le autorità co- 
stituite, anti-conformisti, più o meno in lotta tra di loro, ma solidali in 
un'opera di potenziamento della nazione, dî risurrezione ab ims. Sono 
costoro Joaquin Costa, Angel Ganivet, Miguel de Unamuno, e José Or- 
tega y Gasset. Ecco la formula del primo; «Chidiano sotto triplice 
chiave il sepolero del Cid e acendiamo alle necessità del momento >. Quali 
necessità? « Scuola e dirpenta ». Il Costa scrive, si agita, si batte, per la 
cultura, per l'economia. Molti giovani lo seguono. Nuclei si formano, 
Questioni si agitano, Ogni suo libro è una battaglia. Ha una gran virtù: 
non resta sulle nuvole. £ un oppositore; può diventare un amico. 

Angel Ganivet era invece un poeta, Tra gli ulivi e i cipressi della 
natia Granata, era andato alla ricerca dei motivi ideali ed eterni dell'anima. 
iberica: nel suo Idearinm Español si chiedeva se tra le formule di 
tuna politica ecclesiastica, che aveva sacrificato Cristo a Mammona, non 
fosse possibile rintracciare il filone d'oro dell'idealismo mistico, quella 
pietas, divina ed umana insieme, che aveva dato valore universale al 
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messaggio della Spagna nel mondo, durante i secoli precedenti. Do- 


mandava un acre più puro, una più alta ispirazione, una più fervida sol 
darietà ai responsabili. 

T terzo, Miguel de Unamuno, scuoteva il torpore conformista delle 
giovani generazioni dimostrando che la verità è nella lotta, nella «ago- 
nia » del bene contro il male, nell'eterna dialettico tra la Luce e l'ombra 
che si agita nel fondo della coscienza individuale e lampeggia con i su 
abbaglianti riflessi nella vita collettiva, Il «senso del tragico », (che Gio- 
vanni Papini echeggiò poi nel suo « Tragico quotidiano ») lo conduce 
a riprendere le tappe del meraviglioso viaggio di Don Chisciotte attra- 
verso le terre della patria, per cercare sotto il velo del simbolo Ia luce 
della verità, la guida in upa lotta senza quartiere contro l'ipocrisia, la men- 
zogna, l'inerzia, l'ingiustizia : nè contingente, nè politico, ma universale e 
religioso, il messaggio di Michele de Unamuno formulava un tema di 
unità cristiana in piena civiltà modema, lacerava i miti intellettalistici, 
per mettere l'uomo davanti a Dio, nudo e solitario come un eroe di 
Michelangelo nel giorno del giudizio universale, Il suo verbo era più 
negativo che positivo: guai alla critica che non ricostruisce! Ma schioc- 
cava come una frastata, lampeggisva come un Apocalisse, scuoteva per- 
sino i morti nelle loro tombe. In un pacse irrigidito nel gelo, prostrato 
dalle catastrofi, deciso ad abbandonare ogni lotta davanti al soverchiante 
destino, la parola di ‘quel basco solitario € spinoso, ispirato © veemente, 
squillava come quella del profeta. 

1 quasto, José Ortega y Gasset, sopravvive in un libro formidabile: 
Españia invertebrada. I pessimismo tragico di Unamuno, che non cesta di 
cercare Dio fra i morsi lancinanti del dubbio, anzi erige a sistema e dà 
sostanza di nobilti © patente di salvezza solo alla speranza del disperato, 
in Ortega y Gasset, si risolve in una formula: «Dio è in elite p. Nulla 
di ciò che è umano gli è estranco: la inorganiciti, le contraddizioni, 
la miseria morale della Spagna, son da lui spietatamente analizzate con 
una specie di furore lirico, che ricorda i pennelli scamificatori del Ve- 
lasquez e del Greco: ma la conclusione è ottimista: il problema spagnolo 
è un problema di solidarietà: al'esssperato individualismo occorre sosti- 
tuire il senso dell'umano, anzi quello dell'aniversale, Quanto più Una- 
muno si esalta nella ricerca degli elementi tipicamente spagnoli, altret- 
tanto l'Ostega si europeizza, chiama in soccorso Francia e Germania, l'in- 
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tellettualismo e il tecnicismo, il solidarismo, il progresso. Il suo Dio è la 
scienza, la garanzia di salvezza è Ja organizzazione razionale della civiltà. 
E diffidente del mondo anglosassone, perchè troppo empirico e spregiudi- 
cato davanti all'assolutezza dei « sistemi », Nato giornalista, «sul telaio di 
tana rotativa » come egli dice, voga sulla cresta dell'attualità e di fosfo- 
rescenza e suggestione a tutte le illusioni che passano nell'empireo del- 
l'Occidente... Questa, che è la ragione della sua fama, è anche Ja fron- 
tiera del suo ingegno. 

Ma, intanto, il fondo immobile e stagnante dell'anima spagnola si 
agita. Insieme con un risveglio produttivo, che infuisce sulle sorti eco- 
nomiche della nazione e si riflette nell'agricoltusa, nell'industria, nel com- 
mercio, si va formando una nuova cultura în sostituzione di quella tra: 
dizionale e storica che era stata dilapidata. Forzano i confini della nazione 
e acquistano risonanza mondiale nomi di romanzieri, di scienziati, di ar- 
tisti spagnoli. Non corrono più fumi di sangue in Ispagna, ma d'inchio- 
stro: forse anche quests è una calamità : ma quanto minore! 


In questi frangenti, avendo a sua disposizione un quarto di secolo, 
Alfonso XIII che faceva? Avrebbe potuto riassumere © sintetizzare le 
disparate tendenze, attirarle alla Monarchia, impersonare l'andlito al 
rinnovamento, realizzare lo slancio verso l'unità: oppure negale risoluta» 
mente come non conformi al temperamento spignolo, e sostituirle con 
altra formula che svelasse un indirizzo e un programma originali. Non 
aveva ostacoli nè pregiudiziali. Una certa sua tendenza a spezzare il ceri- 
moniale Jo rendeva popolare fra le masse; dopo il primo conflitto, che fa 
condotto in suo nome dal Canalejas, i preti non gli avrebbero dato fa- 
stidio: quanto all'esercito, esso usciva rifatto dall'esperienza del ‘98, era 
monarchico per tradizione e aspettava da lui soltanto ordine € misura; 
con un minimo di buona volontà la riforma agraria, base di ogni tenta- 
tivo di rinnovamento in Ispagna, avrebbe potuto essere affrontata e grà- 
dualmente risolta. Più tardi, infine, 1a guerra mondiale restituiva ad Al- 
fonso un magistero universale di giustizia e quasi di arbitrato fra i popoli 
in lotta: non era più l'antico splendore dell’ Impero tramontato per 
sempre, ma qualche cosa che nell'ordine politico e morale vagamente 
gli assomigliava; un onore, un prestigio, una missione, che restituivano 
alla Spagna il rispetto del mondo inticro. 


= quitter, Spagna. 
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Alfonso fin dagli inizi non scelse nè la parte del re costituzionale 
nè quella del despota; si tenne alla via di mezzo. Subito dopo la inco- 
ronazione, al primo consiglio dei ministri, fissando negli occhi i presenti, 
prese il testo della costituzione alla quale aveva giurato fedeltà e riven- 
dicò sulla base dell'art. 54 il suo assoluto diritto di nominare o revocare 
il governo, di sciogliere o di annullare la Camera, di eleggere tutti gli 
alti funzionari dello Stato, di distribuire a suo piacimento promozioni e 
onorificenze. Il Duca di Veragua, Ministro della Marina, lo interruppe: 
«Vostra Maestà dimentica l'art, 49, in base al quale nessun atto del Re 
è valido senza la conferma dei ministri competenti... ». Che farà il Re? 
Risponderì, con impeto, all'arrogante? No: il Re china la testa e non 
aggiunge parola. 

Questa alternativa durò sino alla fine del regno: nei primi due 
anni ben cinque ministeri si succedono al potere: Silvela, Villaverde, 
Maura, Azcarraga e nuovamente Villaverde. Ogni tanto sì annuncia che 
il Re è uscito dal pupillaggio clericale-conservatore: nella Jotta contro 
il Vaticano va al di Ia delle intenzioni dei ministri liberali... Ma no: 
che presto retrocede e lascia che imperversino i caciques. Canalejas, Mauro, 
Moret, Romanones, sono altrettante tappe di uno 2ig.2ag politico, Nella 
Jonganimità come nella durezza egli sorprende: rifiuta la grazia, insi- 
stentemente richiesta persino dal Papa, a Francisco Fercer, ma la concede, 
nel 1922, dopo i disordini ‘di Valenza, ai condannati a morte, che in 
nessun modo avsebbero dovuto essere graziati, 


La sua azione personale è sensibile in tutta la vita della Spagna: 
ma egli agisce, come un mero politico, in vista delle opportunità momen- 
tance, non coa Ja misura di un Capo di Stato le cui responsabilità sono 
storiche © permangono al di sopra cal di fuori dei fatti correnti, Nessun 
sistema chiaro di credenza, ua certo sprezzo per le cose dello spirito, 
una volontà agile ma discontinua. Esuberante nella confidenza. (nessun 
Re eta più facile a dare del tu), improvvisamente Ja ritirava. Per quanto 
fosse conforme alle costumanze borboniche, e inerente, per così dire, 
allo speciale stile di gentiluomo cordiale e accogliente di Don Alfonso 
(per tanti Jati affine ai Re Napoletani del primo ottocento; si ricordi 
Don Ferdinando, il Re Burlon), Ja famigliarità del Monarca con gene- 
rali e colonnelli al di sopra del Ministro della guerra, andava qualche 
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volta a discapito delle gerarchie. Il Re convocava alla Reggia uomini 
politici dell'opposizione, trattava con loro, allo scoperto, questioni del 
giorno: amava il popolino di Madrid, che a sua volta l'adorava, e della 
innegabile popolarità, che si era conquistato tra la gente minuta, teneva 
più conto, spesso, che delle suscettibilità. parlamentari. In definitiva, 
questo era un sistema da Re assoluto: ma in Spagna vigeva, viceve 
un regime costituzionale: di qui contraddizioni e fratture, rapidi e fa 
mutamenti di governo, malintesi con le classi medie ripiccose e paliti- 
canti. Insomma, Don Alfonso (al quale non dispiscevano le grandi parate 
militari c il rumor di sciabola) tendeva ad eliminare gli intermediari tra 
la Monarchia e il popolo: era fermo a un concetto « paternalistico » 
della sua funzione regale: ma i grandi problemi sociali del momento 
richiedevano soluzioni di giustizia : e quando, sazia di diversivi e insod- 
disfatto di una tutela sentimentale molto pittoresca ma sterile, il popolo 
delle città e delle campagne, raccolto nelle organizzazioni di classe, re- 
damaya i diritti del lavoro, l'incanto si rompera. Monarca e popolo non 
si comprenderano pi 

Qualsiasi manifestazione, anche legittima, di masse operaie era un 
atto di sedizione, da reprimere con le armi. Donde violenze, rivolte e 
innumerevoli attentati. Allora la Monarchia pareva veramente radicata 
dal passe: in contrasto con i privilegiati (che Don Alfonso, giusta- 
mente, teneva in soggezione); senza armonia, anzi in urto perenne con 
il liberalismo borghese, che si ispirava a ideali franco-inglesi, di deri- 
vazione universitaris, ostici alla maggioranza degli Spagnoli e al Re in 
particolare; in battaglia aperta e continua con le masse, convulse da 
crisi economiche e agitate dai demagoghi rossi o dai preti, Don Alfonso 
di Borbone finì per credere che la dinastia avesse esaurito in Ispagna il 
‘suo compito e giunse all'abdicazione: errore, anche questo, dî prospet- 
tiva. Perchè la Spagna, quando il Re varcò la frontiera, era ancora pro- 
fondamente monarchica: non poteva anzi non essere monarchica per 
mentalità, per costume, per tendenza irresistibile e chiedeva soltanto al 
Monarca una più rettilinea ed energica, umana e profonda azione diret- 
tiva, ispirata a cteme e sacre, non fuggevoli c transeunti funzioni di 
controllo e di intervento, di sintesi e di misura, della Corona. 

La prova della difficoltà del Monarca a comprendere uomini o cose 
risultò in occasione dell'esperimento dittatoriale di Primo de Rivera. Il 
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marchese dell'Estella, Don Miguel Primo De Rivera y Orbaneja, nato 
nel ‘70, promosso maggiore per merito di guerra durante la campagna 
di Cuba, deconto nella guerra delle Filippine, git Capitano generale 
a Valencia, poi Governatore militare della Catalogna, presi acordi con 
alte personalità militari e civili come Emilio Barrera e Martinez Anido, 
proclamò lo stato d'assedio © assunse il potere il 14 settembre 1923 
senza l'opposizione, ma anche senza il previo consenso del Re, che era 
in quel momento a San Sebastiano. Primo de Rivera si lagoò sin dal 
primo momento del «gelo» di cui era circondato. I borghesi l'odia- 
Yano, e se ne comprende la ragione: aveva tolto loro l'uso © l'abuso 
di libertà degenerate in licenza; i nobili lo combattevano apertamente 
(Primo De Rivera aveva distrutto i loro privilegi e mirava all'unifica. 
zione morale del paese). Ma il popolo? Egli lavorava per lai, tendeva 
a una giustizia sociale in atto; positiva, concreta. Ma il Re? Il Dittatore 
era un onesto e leale monarchico. Popolo e Re lo lasciarono solo... 
Quanto Primo de Rivers abbia fatto in sette anni di Governo è noto: 
siorgunizzazione amministrativa, restaurazione finanziarie, sammoderna- 
‘mento tecnico della produzione, ingenti Javori pubblici, liquidazione 
della questione marocchina con la vittoriosa campagna nel Riff, seguita 
dalla revisione dello Statuto di Tangeri nel 1928. Nella seconda fase 
del suo Governo, che data dal 3 dicembre 1925, alla dittatura personale 
Primo de Rivera aveva sostituito un governo regolare da Iui presieduto 
la Spagna si avviava a un'éra benefica di armonia sociale, accompagnata 
da prosperità economics € rinnovato prestigio politico, L'esposizione di 
Barcellona c di Siviglia, nel 1929, dimostrava al mondo quale apporto 
formidabile quell'uomo semplice, setto, energico e disinteressato rappre- 
sentasse per Ja Spagna e per il Re. 

Invece Alfonso XIII il 28 gennaio 1930 lo licenziava in tronco, 
costringendolo moralmente ad un esilio che veniva poi bruscamente è 
misteriosamente spezzato dalla morte a Parigi nell'anno seguente, Per- 
chè? La ragione è da ricercare in quella insofferenza del Sovrano a tol- 
erate intermediari tra la Corona c il Popolo a cui sopra abbiamo ac- 
cennato. Primo De Rivera costituiva per Don Alfonso una specie di 
diaframma. Interrompera, ¢ in parte negava, Ja funzione paternalistica 
della dinastia borbonica, supremo ideale di Alfonso XIII. L'impopolarità 
di Primo de Rivera (a cui mancavano alcune qualità formali, prima 
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fra tutte l'eloquenza) fece credere al Re che il riflesso della incomprea- 

ine, sc non dell'antipatia dei ceti borghesi e l'indifferenza delle masse 
verso il Dittatore colpissero Ia Dinastia. Più tardi, gli stessi successi di 
Primo diedero ombra ad Alfonso. Da soldato leale, Primo De Rivera 
aveva messo al servizio del Re la nobile fatica, Il calcolo si dimostrò 
cerato. La vecchia consorteria di Corte lavorava sopra il fondo mobile 
della suscettibilità del Monarca. Il Conte di Romanones diceva in una 
intervista ai fratelli Tharaud: «IL nostro Re è molto intelligente. È il 
‘suo più grande difetto. Quando si posseggono qualità politiche, ingegno, 
idee, come ci si può adattare a non servirsene e a rimanere tranquilla- 
mente un Re costituzionale? », 

Questa musica non doveva tardare a trovare le vie del cuore di 
Alfonso che cbbe l'impressione di essere stato messo in aspettativa © 
fuori quadro. Più ancora l'altro motivo, di cui lo stesso Romanones fa- 
ceva cenno al giornalista, influ sul Re: «E possibile che ana monarchia 
liberale, per la quale tanti Spagnoli hanno sacrificato la vita, sia abban- 
donata ora a un assolutismo carlista?... La nostra situazione interna esi- 
geva forse simili sacrifici? Tra il silenzio e il tamburo, si usa dire in 
Andalusia, cè pure posto per qualche cosa... 

Si, c'era posto per qualche cosa; e il Re, dopo aver congedato il 
Dittatore, se ne avvide subito. Egli non potè sostituire in alcun modo 
Primo De Rivera. Mancò, come al solito, dì un indirizzo e di un pro- 
gramma, Il Generale Berenguer non resse un anno al potere; le guar- 
nigioni di Ciudad Real e più tardi quella di Jaca si ribellavano: un 
C rivoluzionario presieduto da Alcalà Zimora chiedeva la costi- 
fuente; i liberali alla Romanones rifiutavano di assumersi la responsa- 
bilità del potere. Incerto se volgersi a destra o a sinistra, Alfonso scelse 
Ia via di mezzo, cioè puntò su elementi psicologici, di simpatia e di 
prestigio personali: formò un Gabinetto apolitico, «de concentrariòn 
mondrguica » con a capo un ammiraglio, Aznar, che avrebbe dovuto 
indire le elezioni municipali ¢, subito dopo, quelle delle Cortes. 

Furono sufficienti le prime. Alfonso er completameate isolato. 
I militari erano frementi per le recenti condanne dei ribelli di Jaca, 
alcuni dei quali erano stati fucilati contro il parere dello stesso Presi- 
dente del Tribunale militare (tra gli insorti erano l'avatore Franco, 
fratello dell'attuale Dittatore, e il Comandante Queipo de Llano); i pat- 
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titi clericali, persa ogni fiducia nel Re che ad ogni costo non voleva 
trasformarsi in tiranno, si erino avvicinati ai carlisti; le classi operaie, 
socialiste a Madrid, sindsealiste e anarchiche a Barcellona, giù si abban- 
donavano ai sobillatori sovversivi; Ja classe media più che mai abalica, 
divaguate, assente.... Poichè il Direttore Generale della Pubblica Sios- 
rezza dimostrava francamente al Sovrano l'assurdità di un plebiscito po- 
polare in quelle condizioni, fu da Alfonso licenziato proprio alla vigilia 
delle elezioni. Era costui il generale Mola, nome oggi illustre. 

La situazione non tardò a precipitare. La sera del 13 aprile furono 
noti i primi risultati; a Barcellona, Cordova, Eibar, Saragozza, fu pro. 
clamata la repubblica. A Madrid i repubblicani occuparono subito l'Al- 
cadia, in altri luoghi si instiusatono soviet comunisti. Chicse, conventi, 
banche, edifici pubblici, venivano, qua ¢ là, in tutta Ja Spagna, dati alle 
fiamme, Aznar era già dimissionario. Elementi di sinistra interrogati 
dal Re, Sanchez Guerra, Gillanueva e Melquiedez Alvarez, gli consi- 
gliavano l'abdicazione. L'estremo appello di Alfonso fu al Comandante 
della Guardia civile, generale Ssnjurjo: @ Troppo tardi», rispose il 
ficro soldato. Il Re si preparò alla partenza, La mattina del giorno 16 
aprile 1931 sbarcava a Marsiglia. 

Per suprema ironia, si veniva poco dopo a conoscere che i risultati 
delle elezioni municipali non erano affatto catastrofici, come il Re aveva 
creduto al primo annuncio. Ma il verdetto elettorale non era che un 
incidente, Valtimo, di una lunga serie di errori, che avevano condotto 
la Monarchia all'essurimento della forza e del prestigio. L'ora dei Bor- 
boni ers suonata. 

E la Spagna? La Spagna, abbandonata a se stessa, precipitava verso 
la catastrofe. 
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II sole sfolgori e riscaldi, come le tue, tutte le terre del mondo, 
España encantador 

Chi tocca la riva di Catalogna e si lascia cullare dall'onda di Va- 
lenza o cede alla Iusinga della copla andalusa, lanciata di rimbalzo dal- 
l'uno all'altro colle fiorito di Granata o di Siviglia, crede d'esser giunto 
al paradiso delle Esperidi 

L'aria è asciutta, il cielo cost trasparente da sembrar spictato nello 
spicco della luce e dell'ombra; la terrà bianchiccia, spaccata in candenti 
rughe e cordoni, alita vampa; su per i dorsi, chiome di pallidi ulivi; 
giù nelle vallate macchie di aranci, di cedri, di melograni, di carrubi, 
di fichi, una pazzia vegetale in lussuria, un tappeto di grasse ortaglie 
e di fiori csplodenti, un assalto di malve © bougaiuvilles, intrecciate a 
zucche e piselli; asini beati che ragliano d'amore, mucche estatiche, copre 
e merinos dalle lane che toccano terra, muli dei Pirenci, elastic! come 
gomma. Granjar e breriat mandano alla città i doni di Cerere su certi 
carretti dalle ruote alte, che portan sui fianchi la gloria di San Giacomo 
di Compostella o il salvataggio di San Cristoforo : suonan tintamarre agli 
orecchi dei barros, adorni di campanelli a collana, tra gran festa di 
fiocchi rossi: dalla soglia del cubo bianco della cass, sui margini della 
via polveroso, Ia ragazza ride rovesciando la testa alla Carmen, 

Come resistere? Questo è il gioioso Sud, nostalgia del continente, 
liberatore di spasimi cerebrali, georgica soluzione dell'incubo metafisico: 
non c'è verme roditore del cervello che resista a questo sole; via nebbie 
e astrattismi, via miti © spasimi mediterranea, cioè greca ieri, poi sici- 
liana ed iberica, domani forse africana, la civiltà non tollera artificio, 
ma sensazioni nette in immagini concrete: uomini integri, santamente 
animali, a passioni piene. Scoppia di salute e di gioia. 

Una letteratura che a furia di esser facile è diventata di maniera, 
da Chateaubriand a Gautier, da Dumas a Monterlant, da De Amicis a 
Blasco Ibañez, da Bizet al Caminito del tango popolare, va avanti a fu- 
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tia di oleografie e di chitarre, di grammofoni e di frasi fatte, ci presenta 
una Spagna rivierasca a cui non mancano la romanticheria delle corrida, 
Ia nostalgia delle ur ¢ dell'ultimo figlio degli Abenceragi. 

Questa Spagna felice esiste: è la Spagna dove l'acqua abbonda: un 
terzo del paese, venti milioni di ettari: grosso modo, una fascia che gira 
tutt'intorno alla penisola, dal golfo di Biscaglia ai Pirenei, al Mediter- 
anco, allargindosi o restringendosi con gran varietà di climi e di cul. 
ture, di costume e di risorse. E gli altri due terzi? tutto il grande qua. 
drilatero centrale? I rimanenti trenta milioni di ettari sui cinquanta del 
totale? Qui l'acqua scurseggia; in taluni punti manca del tutto; un 
dima continentale, dalle punte estreme; praduri, brughiere, pascoli, 
aspre giogaie, valloni nudi, altipiani desolati, agro deserto: Madrid, al 
centro della sua terrazza di 600 metri, è circondata tutt'intorno dalla più 
inerte campagna: un pezzo di luna. 

Dunque: due terzi arido, un terzo fecondo. La proporzione non in- 
vita all'ottimismo. 

Guai a lasciarsi trascinare dalle romanticherie. 

Ma l'amor del crudele, ugualmente facile in Spagna, può condurre 
all'eccesso opposto: c chi ha sostenuto che soltanto un decimo della 
terra della penisola è messo a coltura. Si esagera in difetto: vedi il 
quadro terrificante che ne fa Luca de Mallada nel suo Lor mates de la 
Patria. In realtà, anche su quel 70 per cento che si attribuisce al suolo 
improdutivo, soltanto quattro milioni di ettari sono del tutto sterili: 
gli altri 24 sono di pascoli e sottobosco, Il rapporto non cessa per questo 
di essre sintomatico, 

Piuttosto, bisogna aggiungere che gli uomini hanno fatto il pos- 
sibile per peggiorarne le sorti. 

Gli uomini... Quanti sono oggi gli Spagaoli? All'incirca 22 mi- 
lioni, su una superficie di 504.500 chilometri quadrati, un terzo più 
dell'Italia. La regressione rispetto ai tempi antichi è straordinaria; al- 
Tepoca romana la popolazione arrivava ai 40.50 milioni. Vi fa una de 
pressione paurosa alla fine del ‘700: 10 milioni. L'aumento ia un secolo 
È stato lentissimo; dai 19 nel 1857, ai 18 nel 1897, è giunta af 20 
milioni nel 1914, ai 21.380.000 nel 1930, La proporzione segue le 
sorti del paese pliviore o sscamo : ma le guerre, le rivolte, le stragi fra- 
teme hanno molto contribuito a stroncare l'incremento demografico: ban: 
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no sopratutto influito ad arrestare quell'opera di assetto agticolo, fon- 

dato sullirrigazione, che i Mori incominciarono nel sud e infinite volte 

fu ripreso e abbandonato all'ovest e al centro. L'emigrazione ha fatto il 
resto. 

Un programma generale di irrigazione del caltivo de secano fu For- 

inizi del secolo per 4 milioni di citari: poi fu ridotto a 

nel 1918 crano stati irrigati 1.370 mila ettari. Poco, nei 

confronti dei 30 milioni di ettari a coltura asciutta di tutta la Spagna. 

La produzione ne risentì. Un certo progresso c'è stato. Ma insuffi- 
ciente. 

Produzione agricola: (la pesta è calcolata secondo la quota del 
1952 a L. 148,73) dal 1897 al 1901: 2.440 milioni di pesetas; dal 1903 
al 1907: 3.824 milioni di peseias; nel 1930 9.201 milioni di pesetas 
(media per abitante: 450 pesetas). 

Secondo le ultime statistiche ufficiali, che risalgono al 1935-36, la 

+ ripartizione dei terreni segna le seguenti cifre: 31,2 % arativo, 7,6% 
culture arbores, 42 % prato naturale, pascolo e macchia, 7,4 96 impro- 
duttivo, 4 % case, acque e terreni. Metà dell'arativo è messa a cereali, 
metà dei terreni cercalicoli a frumento. 

Si può calcolare che i terreni irrigati producono esattamente una 
quantità doppia di frumento di quelli non irrigati; ma dei primi ve 
ne sono, a disposizione della cerealicoltura, non più di 600 mila ettari 
e le medie raggiungono al massimo i quintali 10,2 per ettaro, mentre 
nelle colture asciutte non si va molto più in lì dei 68 quintali per 
ettaro. Si citano, come casi straordinari, medie massime di 20 quintali 
per ettaro raggiunti nelle « fattorie sperimentali >: siamo bea lontani 
dai 40-60-70 quintali per ettaro ottenuti in Italia! 

Ecco una tavola dei principali prodotti agricoli della Spagna nella 
progressione degli ultimi venti anni (le cifre indicano le migliaia di 
tonnellate metriche o di ettolitri): 


1913 1926 1927 193536 


Frumento 3.059 3990 3942 3306 
Oro 1497 2096 2008 1709 
Segala m9 597 GA 48 


Biada 368 SI 50 = 
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1935-36 
722 
292 


16.610 


4398 


909 


I 33.063.000 quintali di frumento del 1936 furono raccolti in 
4.338.000 cttari di terreni cerealicoli, la maggior parte dei quali 
sono nella Tierra de Camposgranero de Castillo © nell'Andalusia; i 
17.096.000 quintali di orzo hanno oceupato, nel 1936, 1.830.000 ettari; 
e l'orzo è stato in gran parte utilizzato quale mangime del bestiame; i 
7.226.000 quintali di mais (cifra del 1935) hanno occupato 435,000 


ettari e sono da attribuirsi in gran parte alle Provincie settentrionali, 
piovose, le quali nelle zone montane producono anche la maggior quan: 
tità di segala (4.386.000 quintali per 595.000 ettari); i 2.920.000 quin. 
tali di riso (cifra del 1935) sono prodotti invece nelle zone del Medi- 
terranco: la sola provincia di Valencia rappresenta i due terzi della pro. 
duzione. Nel 1935 furono discreti anche i raccolti della patata 
(50.640.000 quintali su 460.000 ettari) e i legami. 

UL raccolto del vino, che fu nel 1935 di 16.610.000 ettolitri, impe- 
[gna 1.612.000 etti la Spagna occupa il terzo posto del mondo, subito 
dopo la Francia e l'Italia; tutte le provincie sono più o meno viticole: 
spiccano le provincie di Barcellona, Tarragona, Ciudad Real, la Rioja, 
Andalusia, Valencia e Alicante. In testa a tutta le produzione mon. 
diale è invece la Spagna per la produzione dell'olio; i 4.398.000 quintali 
del 1935-36 sono stati prodotti su 1.920.000 ettari; il patrimonio oli- 
vicolo è per la metà concentrato nella Andalusia e specialmente nelle 
provincie di Jafa, Cordoba, Siviglia: la coltura dell'olivo, è quasi nulla 
nei versanti marittimi meridionali e meridionali-occidentali; mentre è 
notevole nei versanti marittimi nord-orientai. Per gli agrumi (9,098,000 
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quintali di aranci nel 1935-36) eccellono le provincie di Valencia e Ca- 
stella. 

Dalle cifre esposte si può rilevare come la produzione agricola abbia 
subito dal 1927 al 1935-36 una certa flessione, Oltrechè alle avversità 
stagionali, la diminuzione è da attribuire senza dubbio ai disordini so- 
ciali che hanno culminato in colossali scioperi 

Il patrimonio zootecnico, che un tempo costituiva una immensa ric- 
chezza della nazione spagnoli, è stato anch'esso enormemente impoverito, 
e soltanto negli anni immediatamente precedenti alla guerra dimostrò 
tendenza a crescere: dopo la guerra foce uno sbalzo notevole, Ecco le 


cifre: 
22 1/2 milioni di capi nel 1749 
16 milioni di capi nel 1865 
8 milioni di capi nel 1879 
11 milioni di capi nel 1904 
13 milioni di capi nel 1908 
39 1/2 milioni di capi nel 1933 


Nel patrimonio zootecnico del 1933 sono da comprendere: 

3.568.000 bovini, il cui allevamento trova condizioni favorevoli 
nel clima umido del nord; 

19.093.000 ovini, più abbondanti nelle regioni asciutte centrali © 
meridionali; 

4.575.000 capri 

3,412,000 suini, ricchezza particolare dell'Estremadura; 

358.000 cavalli, allevati e selezionati sopratutto nell'Andalusia © 
nella Galizia; 

999.000 asini; 

1.191.000 mali. 

Si ignorano le conseguenze dell'attuale conflitto. 


II valore dei terreni subisce sbalzi enormi, secondo la disponibi- 
lità dell'acqua e le possibilità del suo sfrattamento: a 20 chilometri 
dalla capitale, tenute immense di migliaia di ettari si possono pren- 
dere în affitto per quattro o cinquecento pesetas all'anno: s'intende che 
cè da ricavarne soltanto magro pascolo e caccia, Il contrasto fra il fer 
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vore persin febbrile della capitale e il silenzio della immensa piana de- 
sertica che la circonda, non potrebbe essere più impressionante, 

Ma questa sproporzione, tra il suolo coltivato € il suolo sterile, si 
nota anche nelle provincie della fascia costiera. Come osserva giusta- 
mente Marco Alessi (1), «vi sono provincie, come ad esempio Ciudad 
Real, dove di fronte a 1.026.000 citari di terreno incolto, ve ne sono 
appena 890.000 coltivati. In quella di Granata 670,000 ettari sono im- 
produttivi e solo 580.000 coltivati. Nella provincia di Valenza lo sbi- 
lancio è ancor più grande: 830.000 ettari incolti contro 170.000 col- 
tivati w 

Il problema dell'icrigazione si confonde con quello del Jatifondo. 
Replicatamente il Governo di Madrid stabili, prima e dopo la guerra, con- 
cessioni di sussidi e prestiti a lunga scadenza per incoraggiare i privati 
a portar l'acqua sulle terre; naturalmente ne 
tanto i grandi proprietari, mentre quelli minori 
buire alla spesa. Nel 1903 un gran passo fu fatto con l'istituzione 
delle fattorie sperimentali (granjas): ne beneficiarono 13 regioni, ma 
i risultati, per quanto riguarda i privati, rimasero scarsì. Così non die- 
dero frutti sensibili le « scuole specializzate > per questo o quel ramo 
di produzione o le lezioni sulla moderna tecnica, irradianti le une e le 
altre dall'Istituto Agronomico Alfonso XII. 

Impossibile pensare che lo stato delle cose muti radicalmente senza 
una vasta e profonda riforma agraria. Vi riuscirà il Regime di Franco? 
Oppure i grandi latifondisti infliranno ancora una volta sulle volon- 
terose intenzioni del Governo Centrale? 

In un paese fondamentalmente rurale, con un suolo per due terzi 
povero, e abbandonato dz secoli a se stesso, il problema centrale sta 
proprio nella riforma della proprietà terriera: tutta la speranza è in 
una rivoluzione, non soltanto politica, ma anche economics, che adegai 
L'enorme distanza fra la grande e la piccola proprietà, sollevando la 
prima dal suo stato di miseria immensa e riducendo i privilegi e gli 
abusi della seconds, 

Vi sono in Ispagna due zone, che seguono press'a poco la linea 
che separa quella piovosa da quella arida della penisola: la zona delle 
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piccole proprietà con affitti lunghi e quella delle grandi proprietà con 
affitti brevi. In una formula sintetica si può dire che tutto il territorio 
della Spagna è così diviso: 
due terzi secco (zona del centro): latifondo con affitti brevi; 
um terzo ierigato (zona costiera) : proprietà sminuzzatissima con af- 
fitti Junghi. 

I problemi della grande proprietà sono uniformi, mentre variano 
all'infinito quelli della piccola. 

Nelle regioni di Valencia, della Murcia, dell'Aragona, in parte in 
quella dell'Andalusia, zone della proprietà frantumata, le famiglie ru- 
žali vivono con redditi minimi, inferiori a una peseta al giorno: poco 
per vivere, troppo per morire! Nelle provincie delle Asturie, del Léon, 
e in quelle della Galizia, — anch'esse a piccola proprietà — sopravvi- 
vono ancora i fueros, privilegi signorili che opprimono gravemente il 
produttore: i diritti del proprietario non hanno alcun corrispettivo in 
quelli del contadino, sia per quanto riguarda la durata degli affitti, sia 
per le condizioni del contratto. In Galizia la popolazione è densa ed ha 
una vera fame di terra; dove trovarne, se la media è di uno o due ettari 
per famiglia? Così il contadino è alla mercè del proprietario: per nen 
morire letteralmente di inedis, emigra, La Galizia è la riserva dell'Ame- 
rica del Sud: il gallego spagnolo si arruola da secoli nelle fazendas del 
Brasile o si trasforma in gaucho della pampas argentina: è fratello del 
‘nostro siciliano, cacciato di lì dai mari dall'esoso barone, le cui lontane 
origini sono forse affini a quelle del fcudatario di Galizia. 

Tuttavia codeste miserie delle regioni a piccole proprietà con af- 
ftti lunghi, sono nulla in confronto a quelle delle zone ove prevale la 
grande proprietà — il ltifondo — con affitti brevi. Qui il suolo è ancor 
più misero: l'acqua fa del tutto difetto: il proprietario, assente, ignoto, 
inumano, E il regno degli intermediari, dei mercanti di carme umana, 
dei rurali nomadi, senza alcun legame al suolo da coltivare, dei salariati 
alla mercè di un capoccia che li costringe a firmare un contratto di cui 
ignorano le clausole, quando le donne, i vecchi e i bambini li costei 
gono per fame alla resa incondizionata. Quasi tutte le provincie del cen- 
tro della Spagna sono in queste condizioni : la disoccupazione endemica 
colpisce i lavoratori dei campi da 90 giorni nei distretti più progrediti 
a 150 in quelli più arretrati. E quando lavorano, quale slancio possono 
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portare al progresso dell'agricoltura? La miseria li abbrutisce, Non giun- 
gono, fanciulli, alle scuole lontane: adulti, restano attaccati a una re- 
ligione primitiva e fanatica, o, quando la perdono, per reazione al 
prete alleato del feudatario, cadono nel cieco fanatismo opposto: quello 
anticlericale. La gran massa di questi sciagurati divcata facile preda 
delle utopie correnti; i demagoghi ne fanno strage. La Spagna è il 
pacsc nel quale ancora oggi le teorie anarchiche raccolgono l'adesione 
di ingenti folle rurali: Bakunin e Kropotkin hanno trovato fra i conta- 
dini iberici un terreno straordinariamente favorevole; nelle campagne 
della Castiglia come in quelle dell'Andaluda hanno fermentato tutti i 
germi dell'odio sociale che altrove sono caratteristici delle grandi cità 
e dei più densi agglomerati umani. 

La condizione — rara in Europa — delle masse contadine, fu certo 
il motivo per cui prima Lenin, poi Trotzky, videro in Ispagna il terreno 
adatto per una esperienza comunista di tipo russo. 11 magik è parente 
stretto del gallego, I ltifondisti padroni di quasi tuto il territorio sono, 
rispetto alla popolazione rurale, numericamente così pochi da far pre- 

i ile sbarazzarsi di loro. 
sono succeduti al potere, a cominciare da 
quelli delle cosiddette sinistre, nulla hanno fatto di positivo per sradi- 
care le cause del male, distruggendo il latifondo, appoderando le terre, 
fissando al suolo le famiglie rurali che sono oggi alla mercè dell'arbitrio 
del destino e muoiono di fame e di rabbis in un paese che potrebbe 
ospitare e nutrire almeno il doppio della popolazione attuale! 

Come poteva illudersi la classe borghese, che faceva i suoi giuochi 
con la repubblica, con la monarchia costituzionale o assoluta, con i colpi 
di stato e le elezioni, di ordinare stabilmente il pacse ¢ di fondare un 
sicuro ordine politico e sociale, quando la stragrande maggioranza della 
popolazione spagnola, che è costituita dai contadini, continuava 'a vi- 
vere, a soffrire, a fremere in un clima insopportabile di miseria e di 
sorda rivolta? 

Francisco de los Rios afferma che le inchieste agrarie sono state 
molte in Ispagna: ve n'è una persino del 1763, debitamente raccolta 
in una «relazione ». Le sue conclusioni sui «diritti signorili», piaga 
primordiale del paese, dorme i suoi sonni nell'archivio nazionale, Un'al- 
tia inchiesta fu decisa ed eseguita con cura dalla Società Economica di 
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Madrid: Je sue «memorie» sono vere monografie; risale al 1870: ha 
fatto la stessa fine. Nel 1912 il Parlamento si è commosso: la situa- 
zione agraria, illustrata nel sud e nel sud-est, e poco dopo, nel 1919, 
nelle provincie centrali e nel levante, giunse a conclusioni esattamente 
identiche a quelle di 150 anni prime. Identici furono i risultati. Tut- 
tavia una legge fu presentata alle Cortes nel 1931: «I Jatifondi sa- 
rebbero rientrati nel regime della colonizzazione interna ». L'Institut 
de Colenizazion interior anministrava, fino dal 1917, fondi dello Stato 
per l'acquisto di terre © per la loro distribuzione fra i piccoli coloni. 
Ancora una volta alle idee audaci fece difetto questa piccolezza: un 
‘principio di esecuzione. 

L'altro lato della medaglia, non meno grave e sensibile, sopratutto 
nelle zone a produzione intensa della fascia costiera del nord e del sud 
(il parallelismo non potrebbe essere più perfetto tra Galizia e Valencia), 
cioè l'eccessivo spezzettamento dei terreni, fu anch'esso affrontato repli- 
catumente, fra il 1907 e il 1921, con progetti di legge che si fondavano 
sui gravami conservativi e sulla successione; i prodotti della terra avreb- 
bero dovuto restar liberi da ipoteche e da sequestri; quanto al credito, 
le piccole banche rurali, creazione originale della Spagna, dette « posi- 
os, fondate non sul denaro, ma sul frumento, furono rammadernate 
le operazioni di anticipo, a basso interesse sul prodotto, raggiunsero 
però al massimo negli anni migliori, i 24 milioni di pesetas... Anche 
la Janta del credito agricola avrebbe dovuto funzionare nei momenti di 
più acuta crisi del vino, dell'olio, della frutta, per salvare il piccolo pro- 
duttore dagli strozzinaggi degli intermediari: ma funzionò poco e de- 
bolmente. 

Soltanto la Chiesa, mobilitando vescovi e parroci, corse ai ripari 
creando per i piccoli contadini sindacati ¢ associazioni di credito, spesso 
Jimitate alla cittadina o addirittura al villaggio, c nel 1912 federò le suc 
istituzioni in una Confederagion nasional: nel 1926 i suoi depositi 
salivano a 250 milioni di pesetas e i suoi prestiti a 200 milioni. Con la 
compravendita collettiva di fertilizzanti e di macchine, con gli ammassi 
dei prodotti, con la creazione di macelli, con Ia costruzione e l'esercizio 
di centrali elettriche, c, sopratutto, col credito facile e rapido, la Chiesa si 
tese benemerita della colonizzazione intera e della irrigazione. I cato- 
lici piccoli-borghesi (non certo quelli dell'alta società) compresero in 
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tempo il pericolo di abbandonare alla demagogia sovversiva le grandi 
masse dei rurali, che, perduta la fede, l'andavano sostituendo con l'ideale 
comunista ed anarchico. Prima della rivoluzione, la « Confederagion » 
cattolica disponeva di ben 50 periodici e di 5 quotidiani, Naturalmente, 
i fini particolari dell'organizzazione suscitarono subito Furibonde reazioni 
di antilericalismo, Forse, se l'azione cattolica fosse state più prudente 
€ non avesse invaso a vele spiegate il campo politico (Gil Robles), sa- 
rebbe stata risolutiva per l'economia agricola della penisola. Ma soprav- 
venne l'odio di parte e le sue istituzioni ne seguirono le mutevoli vi- 
cende. 

Si conclude che soltanto una vera e propria risolazione, che affidi 
il potere a un uomo risoluto e indipendente dalla casta e dalla fazione, 
potrà risolvere in Ispagna il problema della terra, con ‘una soluzione 
originale c radicalissima. Là dove i privati c il parlamento hanno fatto 
fiasco, Franco può operare con risolutezza e coraggio. Pare che egli in- | 
tenda fondarsi sui nuclei dei comuni, molti dei quali ancora possiedono 
Bienes de proprios e più possono acquistarne, per un'azione, 
simultanea, di distribuzione e di appoderamento delle terre 
Guai se, equivocando sull'idealismo dei falangisti e dei requelés, sulla 
origine anticomunista e antidemagogica della rivoluzione, si attacche- 
anno alle falde del generalissimo, per imprigionarlo ai loro fini di casta, 
i grandi latifondisti, gli csosì reazionari, quei conservatori del privilegio 
proprio © non dello Stato, icri impauriti e commossi nel fondo delle vi- 
scere, oggi rimbaldanziti dai successi dei nazionali! Il sangue di mezzo 
milione di vittime innocenti non può essere stato sparso per cementare 
ancora una volta nella penisola la servitù e la miseria: Franco, del resto, 
ha giù parlato chiaro: non soltanto ls Spagna, ma il mondo intiero 
Io attendono ai fatti. 


Andrea Malraux, scrittore comunista, nel suo recente « Espeir » 
ba Varia di fare un csame di coscienza: rovine, incendi, massacri, palazzi 
distrutti, chiese sventrate.... E poi? — Due giovani ufficiali incontrano * 
un gruppo di contadini, presso i resti fumanti di un villaggio: il costu- 
me, le istituzioni, la fede di întiere generazioni, terremotati dalla furia 
anarchica... 1 contadini sono silenziosi, riservati, diffidenti. Nella notte 
catalana di un denso azzurro, quei superstiti, spettrali come i mangiatori 
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di Jocuste di biblica memoria, si confessano finalmente al giovane uffi- 
ciale rosso, anch'egli perplesso € angosciato: parlano di ciò che fu e 
non dovera essere, la cupidigia, l'ipocrisia, la crudeltà di chi dominava; 
parlano di ciò che sari e dovrebbe essere: un messaggio evangelico di 
bontà e di giustizia. Gli uni e gli altri serutano il futuro: «La baine 
des bommes aussi 4110... Tanti lutti finiranno: quando? Riassumendo 
gli anni di attesa dei contadini miserabili e la propria angoscia di uomo 
di parte, interdetto davanti alla cicca bestialità della rivolta anarchica, 
l'altro ufficiale giunge alla frase conclusiva: « Dieu, Ini, a le temps d'at- 
tendren v. 

Ma gli uomini no. Forse il tempo dell'attesa è finito. Forse al di 
1 della parentesi di famme e di sangue, già spunta per la Spagna rurale 
il periodo della redenzione. 
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Se il suolo della Spagna è povero, il sottosuolo è ricco, Giacimenti 
di combustibili fossili esistono al nord, nella regione delle Asturie, dove 
si estraggono i tre quarti della produzione totale (7.017.000 tonnellate 
nel 1935), e nelle regioni del Golfo di Biscaglia (Santander e Bilbao), 
come al sud, nelle provincie di Almeria, Malaga e Murcia (2.633.000 
tonnellate nel 1935). Nel bacino di Oviedo il combustibile è mescolato 
col minerale di ferro, il quale è presente pare nelle provincie bische. 
Quasi 3 milioni di tonnellate di piriti furono estratte nel 1935 dalle 
zone della Sierra Morena, di Siviglia e di Huelva: i due quinti della 
produzione europea, con un alto tenore di zolfo e sopratutto di rame. 
La Spagna tiene poi il secondo posto nella produzione del piombo (Sierra 
‘Morena, Linares, Peñarroya): non manca di mercurio (Almaden) e di 
zinco (Santander e provincie basche). Tutto ciò senza contare il man- 
ganese, lo stagno, lo zolfo, le fosforiti, il sulgemma. Importanti giaci- 
menti di potassa a Cardona e Suria permettono una larga esportazione 
di questo prezioso fertilizzante, scoperto soltanto nel 1923. 

Se il paese fosse stato governato con accortezza e continuità, questo 
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patrimonio minerario, che sul continente è superato, per varietà. e per 
quantità, soltanto dalla Russia, le avrebbe permesso di sfruttare una po- 
sizione di privi 

ne trent'anni un progresso c'è stato: ma non adeguato 
all'enorme ricchezza intrinseca del paese (1). 

Un tipico esempio si ha nella metallurgia : soltanto una parte del 
minerale viene trasformato in paese: tutto il resto deve esere esportato 
allo stato greggio. 

Tuttavia è interessante notare come la disposizione naturale delle 
miniere, favorendo in certe regioni gli impianti industriali, abbia ton- 
teibuito a determinare anche la geografia politica del paese, 

Lemasse operaie, attratte dal centro verso l'estremo nord e l'estremo 
sud, dai pacsi delle magre segale a quelli del carbone, del ferro, del 
piombo e del same, del mercurio © dello zinco, sono state presto invi- 
schiate nella propaganda comunista ed anarchica, e negli ulti 
quant'anni hanno infoltito i movimenti di estrema sinistra, quasi sempre 
travalicanti nel terrorismo; meñtre le regioni del centro, gravitanti ine 
torno a Madrid, più povere di giacimenti minerari e perciò industrial. 
mente meno attrezzate, pur facendo larga parte alle idee sovversive, 
hanno mantenuto fede a un certo istituzionalismo, che si svela anche 
nelle tendenze socialiste, a sfondo confederale ¢ riformista. Chi ha se- 
guito le mutevoli e spesso tragiche vicende della guerra civile, ha potuto 
notare, che, se i socialisti sono stati più temperati a Madrid, l'anarchia 
dinamitarda più feroce, ispirata a uno sfrenato individualismo e insoffe- 
tente persino della più vaga disciplina dei capi, si è manifestata alla pe- 
riferia: nelle Asturie, dove sono i centri industriali e gli altiforni di 
Mieres e La Felguera; nei distretti di Santander, ove si sono sviluppate 
Je acciaierie di Los Corrales; nella zona degli altifomi di Bilbao; e, 
più ancora, nelle regioni meridionali, per culminare a Barcellona, la 


(1) Ecco, in migliaia di toanellte metriche, una succinta esposizione della 
lezione mineraria della Spagna: 
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1935 208 sser Masz 166 2) é 36 
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‘quale non solo conta 139,000 operai addetti all'industria meccanica (can- 
ticri navali, materiale ferroviario, macchine di ogni genere, filati di ferro, 
utensili vari) € oltre 100.000 operai impiegati nell'industria cotoniera, 
ma è il più grande centro spagnolo e uno dei più importanti d'Europa 
per la lavorazione della lana e del rayon, mentre la Catalogna in genere 
detiene il monopolio delle industrie chimiche ¢ della gomma della pe- 
isola. Catalogna ed Aragona, sui quattro o cinque milioni di HP d'ener- 
gia elettrica di tutta la Spagna, ne sfruttano da sole oltre 300,000! 


Questo quadro, quantunque sommario, ci permette dunque di dare 
una prima ragione dello squilibrio non soltanto politico, ma anche geo- 
grafico, in cui si trova il sovversivismo in Ispagna; squilibrio che in 
questi ultimi anni non ha fatto che accrescess, per lo sviluppo relativa- 
mento rapido, nelle zone già infette dei nuovi impianti industriali. Alla 
periferia della penisola grandi centri d'industria, nei quali i salari ma- 
nifestavano una costante tendenza alla ascesa; al centro un progressivo 
spopolamento dovuto alla forte immigrazione, una graduale diminuzione 
della produzione e una tendenza dei salari al ribasso. 

Naturalmente, l'assorbimento delle masse operaie rurali, immigranti 
nci ceatri industriali, era limitato dalla capacità sempre relativa dell'at- 
trezzatura moderna dell'industria spagnola: gli alti salari erano contro- 
battuti dll'afuenza illimitata dei lavoratori delle campagne, i quali pur 
di occuparsi, accettavano, a condizioni di cramiraggio, qualsiasi concor- 
renza; un salario di setteotto pesetas a Oviedo, a Santander, a Sara- 
Bozza o a Barcellona rappresentava un miraggio paradisiaco per gli scia- 
mi dei magri ed csausti contadini del centro, per il grande esercito degli 
scalzi, per i paria e gli affamati, per i disoccupati e gli schiavi degli 
squallidi Intifondi della Vecchia e della Nuova Castiglia, del León o 
dell'Estremadura. Di qui, anche nelle zone costiere più attive, più pro- 
spere, uno stato permanente di agitazione e di malcontento, un'atroce 
lotta intestina tra le varic associzzioni proletarie, e, in defnitiva, l'in- 
conveniente di una disoccupazione cronica e senza rimedio. 

Ma, nonostante l'urto delle tendenze e la complessità del fenomeno, 
si può affermare che nelle città industriali della costa atlantica e me- 
diterranea, l'istinto individualistico ed anarchico abbia sempre avuto il 
soprevvento, mentre nelle provincie del centro, non cessò mai di pre- 
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valere nella massa operaia la tendenza al più regolare o ordinato rag- 
gruppamento collettivo, il bisogno cioè di una organizzazione del lavoro 
in cui la disciplina della massa prevalesse sulla prerogativa del singolo. 

Lindividualismo di Barcellona, in contrasto con l'isttuzionalismo 
di Madrid, trovavano il loro corrispettivo nel separatismo della Cata- 
logna e nel centralismo della Castiglia. Se si vuole risalire più in sù, si 
può affermare che Madrid risentiva l'infiuenza della azione unifiatrice 
della monarchia, fondata sopra un assolutismo teocrafico, che è tipici- 
mente spagnolo : mentre la Catalogna, e in generale le provincie marine, 
subivano la suggestione centrifuga che derivava loro dal spporto con- 
tinuo con i paesi stranieri © particolarmente coa la Francia del Sud. 

I catalano — osserva giustamente uno studioso acuto del fenomeno 
— è mediterraneo, vive nel regno dei movimenti e delle forme. Respira 
sin dalla nascita l'atmosfera del commercio, dei traffici, degli scambi, 
che fanno del mare latino una specie di mercato costellato di negozi su 
tutte le sue coste. 

Certo è che la distinzione tra l'anarchia di Barcellona e il soda 
lismo di Madrid non è un fenomeno degli ultimi tempi: si manifestò 
anzi sin dagli inizi del movimento operaio, quando, per l'insanabile 
dissidio del 1879, Marx e Bakunin sì divisero le spoglie della Prima 
Internazionale. 

‘Al congresso di Saragozza, nell'anno medesimo, il movimento ope- 
raio spagnolo si spezzò in due tronconi: quello degli avloritarior, o 
marzisti, con centro a Madrid, e quello degli antisatoritarios, o baku- 
niniani, con centro a Barcellona, I duc tcemini crano desunti dal con- 
gresso dell'Aja, che influ) sulle sorti del socialismo di tutta Europa; 
ma in Ispagna rispondevano a profonde ragioni ideologiche e storiche. 
Da una parte la tradizione cattolica, a sfondo pessimistico, che si basa sul 
peccato originale dell'uomo, sul suo istinto all'errore e conclude nella 
necessità di istituzioni e di organismi che frenino la libertà individuale, 
disciplinino, correggano e riuniscano i singoli in grandi organismi col- 
Jettivi; dall'altra una concezione ottimistica, che; prendendo le mosse dal 
Rousseau, afferma che l'uomo è buono per natura e che soltanto la so- 
cietà, cioè le istituzioni, siano esse la Chiesa, lo Stato, o anche sempli- 
cemente i capi di un partito politico come il socialista, inducono l'indi- 
viduo a tralignare e sono la causa del male. Era naturale che, mentre il 
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movimento socialista di Madrid ereditava dalla Chiesa cattolica e dallo 
Stato assoluto l'esigenza di una forte disciplina, l'ideologia individus- 
listica di Barcellona valorizzasse l'azione diretta, il terrorismo e in genere 
l'iniziativa anarchica contro ogni forma di autorità c di disciplina. Si 
potrebbe dire, se non si temesse di abusare delle parole, che il colletti- 
vismo organizzato di Madrid era di derivazione classica, e il movimento 
anarchico di Barcellona di ispirazione romantica, proprio come la grande 
poesia spagnola era stata epico-drammatica al centro, lirica all'ovest e 
al sud; latina, anzi romana, la Nuova Castiglia, greca, o per lo meno 
ellenistico, Ia Catalogna. 


Pro o contro la gerarchia, intruppato in un sistema che trasforma 
i gregari in automi, agli ordini di una centrale di Mosca o di Amster- 
dam; oppure fuori di ogni sistema, in lotta contro ogni ordine costi- 
tuito, ma ubbidiente a quell'automatismo per definizione che regola lx 
mèra natura e gli istinti rifessi; Io spagnolo, attratto nell'orbita del sov- 
versivismo, sviluppa fino all'assurdo la sua mistica. Anche illetterato, 
ignorante, arretratissimo nei confronti del sovversivismo straniero — 
tutto in Ispagna è arretrato, ivi compresa la demagogia — lo spagnolo 
non cessa per questo di essere spagnolo, cioè sofistico, casuistico, lezioso, 
e consequenziario, Il nemico ha da essere trattato non come uomo che 
incarmi un'idea, ma come un'idea che si sia disbolicamente incarnata 
in un uomo: sia quindi distrutto; si ignori la pietà; non si indulga al 
sentimento, Così nel cinque € nel seicento, si mandavano al rogo gli ere- 
tici: non che si mancasse, nella Spagna cavalleresca, di fede eroica e di 
cuore o che la sorte personale del peccatore non interessasse, perchè anzi 
gli si facilitava, con gli estremi sacramenti, la via del paradiso: ma si ster- 
minava l'errore, che è il fagello dell'umanità, in nome dell'umanità. 

Nello spagnolo sopravvive quel « concettismo » capzioso che gode 
di squisitezze teoriche, sempre più sottili. Non l'idea, ma si cerca l'idea 
dell'idea; e quando si crede che non collimi con la propria, si stronca 
dalle radici. E poichè la crociata ideologica si compie sempre con un 
certo senso messianico, così ogni villan fanatico presume di essere un 
Domenico di Guzman in lotta con gli infedeli, e vuole, oltre la morte 
del peccatore, anche l'esempio; se questo colpisce l'immaginazione, su- 
scita orrore e ribrezzo, tanto meglio: l'effetto è più certo. 
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E vero che gli anarchici di Barcellona e di Oviedo hanno avuto 
un primato di eferatezza; ma non bisogna credere che i marxisti del 
centro siano stati molto da meno; variava il fine; ma i mezzi erano gli 
stessi, 

Sarebbe però un giudizio incompleto, € in fondo falso, giudicare 
i sovversivi spagnoli come belve, che sgozzano, incendiano, torturano ~ 
pet matta bestialità sanguinaria: mostri, si, ma non della specie di quello 
di Dusseldorf: sono degli invasati. Nelle loro vene fermenta molto am- 
biguo sangue moresco, dal fatalismo fanatico; I Iddio sinistro a cui ubbi- 
discono si imparenta con i profeti semitici a cui si offre il sangue del 
nemico come una propiziazione di grazia. A questo fondo di spietatezza 
congenita l'occidente ha per suo conto aggiunto le utopie, i sogni per- 
vers, Je suggestioni dell'odio; Fourier, Proudhon, Marx, Bakunin, Kro- 
potkin, Lenin, Trotzky, travasati in Py y Margall, in Prieto, o in Cabal- 
Jero, non potevano produrre fratti divers. Si aggiunga la disoccupazione, 
la miseria, la fame, spesso il piombo ingiusto e lo scherno dei potenti, e 
si comprenderà l'esplosione disumana del sovversivismo spagnolo, tanto 
di Barcellons, quanto di Madrid. 


Anche în Ispagna, come del resto in Italia, fasi embrionali del mo- 
vimento operaio si riscontrano sin dagli inizi dell’ 800: le prime orga- 
nizzazioni di classe sono le cofradiar e i gremios, affini alle nostre 
a fratellanze operaie»; esse già fanno le loro prove durante le si- 
volte liberali del 1831-1848 e si galvanizzano per i fasti della Comune 
nel 1871. 

La lotta per la libertà di organizzazione © di sciopero si accentuava 
dopo il '70 © otteneva un primo riconoscimento nel 1876 (in ordine 
di data il primo sciopero operaio della Spagna è del 1855, scoppia a 
Barcellona ¢ coinvolge 40,000 operai, con una anticipazione di ecci 
incendi, atti terroristici che preludono a quelli attuali e furono allora 
frontepgiati dal generale Zapatero); nel 1883 un Presidente del Consi- 
io, il Moret, fondava una 4 commissione» per lo studio della que- 
ne sociale: ma nel frattempo il movimento sovversivo di sivendi- 
cazione proletaria procedeva a gran passi nelle due direzioni ormai anta- 

stiche: Vanarchica e la socialista; dando consistenza alle due orga- 
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Aizzazioni contrapposte, il « Parlo democratico socialisia obrero» e la 
«Union general de trabajadores >. 

A questi due massimi organismi se ne aggiunse, agli inizi del secolo, 
un terzo: quello sindacalista, che otteneva vasti consensi nei centri ine 
dustriali ¢ si rafforzava sia a Madrid, sia a Barcellona. Di derivazione 
soreliana, si fondava sopra una pregiudiziale apolitica e perciò antieletto. 
ralistica; era contrario sia agli autoritari, sia agli antiautoritari; con- 
vergeva nel sindacato come organismo base, intransigentemente esclusi- 
vista, destinato alla azione diretta e allo sciopero gencrale; mito galva- 
nizzante: la rivoluzione simultanea e collettiva delle masse operaie del 
mondo inticro, Questo terzo movimento faceva capo alla Confederagion 
nagional del trabajo, che sarebbe poi diventata ugualmente famosa nei 

fasti atroci della guerra civile. 


Tralzsciamo le derivazioni minori. Chicdiamoci piuttosto : quale fu 
l'atteggiamento del fronte opposto, rappresentato dalla borghesia capi- 
talistica, detentrice del potere? 
La risposta non può essere dubbia: il ceto dirigente della Spagna 
poco capì; nulla fece e molto si adoperò per invelenire la situazione. 
Bisogna essere franchi; la responsabilità della guerra civile, che 
trasporta sul terreno politico un disagio di natura essenzialmente eco. 
nomica e sociale, non spetta soltanto agli operai e ai contadini: deve 
‘essere per lo meno divisa in parti eguali con i rappresentanti del capitale. 
Tutto cid che si è detto a proposito della monarchia e dei suoi agenti 
al governo, quanto si è esposto relativamente alla inerzia e all'egoismo 
degli agrari, può essere ripetuto per i magnati dell'industria spagnola. 
Prima di tutto costoro si sono manifestati sl di sotto del compito 
e della responsabilità sul terreno della tecnica di produzione. B vero 
che negli ultimi decenni, sopratutto durante la guerra curopea e nel 
periodo della finanza allegra, immediatamente susseguente alla guerra, 
Je immense ricchezze naturali della Spagna furono ampiamente sfrut- 
tate; ma basta pensare a questo semplice dato di fatto, che la bilancia 
commerciale della Spagna è rimasta passiva anche negli anni migliori 
per oltre 300 milioni di pesetas, per avere un indice del ritmo della pro- 
duzione. A questo elemento di giudizio aggiungiamone un secondo: 
una forte percentuale di miniere spagnole, una quantità ancora mag- 


Abbiamo dato le cifre della produzione carbonifera: esse non rap- 
presentano che una infima paste di ciò che avrebbe potuto essere il ren- 
dimento delle miniere di carbon fossile în Spagna: ebbene, l'importa- 
zione di carbone inglese nella penisola continuò a raggiungere, fino al 
1925, la cifra di 1 milione e mezzo di tonnellate all'anno; occorse una 
legge (1926) per ridurre all'95 9% questa percentuale, per lo meno nel 
settore delle Ferrovie dello Stato, legge che in gran parte rimase lettera 
morta. Nonostante i «consorzi >, creati nel 1928, per sottoporre a con- 
trollo spagnolo, di nome se non di fatto, i giacimenti minerari, gli stra- 
nieri, sopratutto gli inglesi, rimasero i monopolisti del carbone e del 
ferro; così come riuscirono vani i tentativi di nazionalizzazione degli 
altri rami dell'industria. 

D'altra parte il capitalista spagnolo esa per proprio conto così apa- 
tico e pigro, che l'intervento straniero, sia in capitali, sia în mezzi tecnici, 
era considerato spesso, dagli stessi spagnoli, come una vera provvidenza. 

Naturalmente il fatto aveva lc sue ripercussioni sul terreno sociale. 
Gli stranieri non erano certo tenuti ad affrontare razionalmente ed ener- 


Spagna: csi — come gli inglesi — importavano nella penisola in- 
i di materie prime. Tanto meno erano indotti a migliorare 
ione delle masse operaie. Se il Governo di Madrid considerava 
one proletaria come un fatto di polizia, sarebbe stato assurdo 
che pensassero ed agissero diversamente i detentori della proprietà in- 
dustrile, raggruppati nelle anonime di Londra o di New York... 

Quando poi i padroni spagnoli — di sangue, di lingua, di nazio- 
saliti spagnola — si sognavano d'intervenire direttamente nella qu 
stione sociale, era ancor peggio. Cè un proverbio spagnolo che dice: 
«Non cè peggior culla di quella del medesimo legno ». A violenza 
contrapponevano violenza, al fuoco il fuoco, alla morte la morte, 

In un congresso delle Federazioni padronali, del 1914, l'unica so- 
luzione intravista e caldeggiata fu quella dî... organizzare i sindacati 
crumiri! Tutto il succo che si può trarre dalle lunghe e nojosissime di. 
sposizioni padronali sulle agitazioni operaîe, si riduce alla richiesta ue. 
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gente e perentoria di interventi statali: c non già per stabilire un prin- 
dipio di giustizia superiore alla lotta di classe, o per dirimere il male 
alla radice con un più equo concetto distributivo della ricchezza: ma 
per auspicace la sparatoria di piazza, la mobilitazione della gendarmeria! 

Si comprende come, nonostante le convulsioni dell'ultimo trenten- 
nio, la questione operaia non abbia fatto in Ispigna alcun passo im- 
portante 


Soltanto i cattolici intuitono, sin dal 1910, il paradosso che rap- 
presentava in una nazione unitaria quel distacco profondo della massa 
lavoratrice, quello stato nello stato, B di quell'anno la fondazione del 
Consejo national de las Corporagioner eatolicas obreras, dovuto în gran 
parte al gesuita padre Vicent e presieduto dall'arcivescovo di Toledo. 
Il numero dei circoli degli operai cattolici salì rapidamente, da 160 nel 
1906 a 376 nel 1913. Ma si sa come spesso tralignino dall'economia 
alla politica, dalla assistenza alla demagogia, dti princi 
fini elettoralistci e partigiani, organizzazioni cosidette cattoliche, che si 
servano di strumenti tutt'altro che trepidi di ideali Feligiosi e si conta- 
minino nella fazione, Le intenzioni dei fondatori del movimento, ani- 
me sante © pie, furono tradite dalla realtà; i sindacati cattolici si misero 
a far concorrenza a quelli socialisti, e invece d'aîutare, bloccarono de- 
finitivamente, alla vigilia della rivoluzione comunista, il regolare fun- 
zionamento dello Stato. 


Del problema sociale Primo de Rivera — egli sol contro la Spagna 
tutta — intravvide la vera soluzione, il corporativismo fascista. 

Certo, se la monarchia l'avesse sostenuto, il grande realizzatore 
avrebbe dato un altro volto alla Spagna dei produttori e degli operai. 
Ma cè chi pensa, forse non a torto, che della sua disgrazia presso il so- 
vrano siano responsabili i rappresentanti, tutt'altro che disinteressati, del 
grosso capitale fondiario e industriale... Comunque, egli non por? por- 
tare a compimento il suo disegno c la Spagna, anche su questo settore, 
andò alla deriva... 

1 tre movimenti, il socialista, il sindacalista e l'anarchico, cementati 
momentaneamente dalla massoneria, trovarono un effimero punto di con- 
tatto nel fronte popolare, per dilaniarsi poi a vicenda e riprendere le 
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alterne fasi del predominio o della soggezione reciproca. Si dilaniano 
ancora, Ma più dilaniata è la Spagna, questo nobile e grande paese, che 
ancora attende il destino che le spetta. È 

Gli uomini di buona volontà e di nobile sentire tendono gli animi 
alle parole che il Generale Franco ha ripetuto e ripeto: «La spada della 
libertà è anche la spada della giustizia; non si combatte sul fronte na- 
zionale per la vittoria di una classe sull'altra: ma per un'idea che tutte 
Je trascende: la Patria, — grande, forte, equa». 


v. 


Il separatismo. 


II nome « Cataluña» compare soltanto nel XII secolo. Sotto l' Im- 
pero Romano e sotto i Visigoti le varie regioni spagnole sono indistinte 
ma subito dopo l'invasione moresca, il grido della rivolta parte dalle 
tive mediterranee della penisola: la riconquista cristina della zona di 
Barcellona e di Saragozza si appoggia inizialmente ai Re di Francia, che 
tendono a fate della regione limitrofa ai Pirenci una « Marca Hispa- 
nica >. Poi il Conte di Barcellona, raggruppando le piccole unità indi- 
pendenti che formano il mosaico dei contados, sia colla forza, sia con 
Ja politica dei matrimoni, dì una certa unità all'intero territorio che 
oggi ha il nome di Catalogna. 

In quella Spagna, che, secondo Paolo IV, altro non era se non 
«seme di giudei e di mori», In Catalogna costituiva un'isola di pretta 
civiltà greco-romana. Intorno al 1000 già si codificano i diritti consue- 
tudinari (Usatges); il minuscolo stato costruisce navi mercantili © le 
spinge per tutto il bacino del Mediterranco; si avviano commerci, si 
accumula capitale. 

Ta poesia trobadorica fiorisce sulle spiagge ridenti; raffinata e pre- 
iosa, ingentilisce le corti dei baroni catalani nei complicati ritmi della 
lingua «Limousi », assai prima che facesse prodigi nei metri provenzali 
del sud della Francia. Ramon Lull di Mallorca e Arman di Vilanova 
condensano nelle loro enciclopedie la cultura occidentale del secolo XIII 
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Più tardi si traducono Dante e Boccaccio e sopratutto il Petrarca, e si 
schiudono Ie porte a un luminosissimo « Rinascimento >. 

1 veri fondatori della Monarchia sono i quattro Berenguer Ramòn, 
l'ultimo dei quali unisce in matrimonio l'erede Petronilla al Principe 
di Aragona; Ie due signorie si congiungono e da allora il regno si 
meri semplicemente di « Aragona >. 

La politica dei monarchi aragonesi sino alla fine del ‘400 è duplice: 
da una parte sono costretti a straniarsi dalle questioni interne spagnole, 
per allargare i loro domini în Italis, dove ercditano il Regno delle Due 
Sicilie © aumentano importanza, prestigio © potenza nei contatti € con- 
trasti con le grandi Monarchie europee: dall'altra cercano di non per- 
dere in Ispagna le buone occasioni di rafforzare e di ingrandire la base 
naturale del regno e allora falliscono in Italia. 

Nel 1479 Ferdinando, erede di Navarra, Aragona, Valencia, Cata- 
Jogna e delle Baleari, Duca di Atene e di Neopatris, conte di Rossi- 
lione e sire delle isole italiane di Sicilia, Sardegna ¢ Corsica, si stringe 
in matrimonio con Isabella Regina di Castiglia; è bensì vero che tutta 
Ja penisola iberica si unisce, da quell'anno, sotto lo scettro dei Re Cat- 
ma questo fatto grandioso, che sublima il Re d'Aragona alla 
di Re di Spagna, segna anche la fine dell'indipendenza catalana 
e la rapida eclissi della sua smagliante civiltà. 

Il fervido porto di Barcellona c l'economia del suo retroterra si 
disorganizzano: contemporaneamente scompare l'uso della lingua cata- 
lana, assorbita da quella di Castiglia; i poeti catalani del ‘500 — come 
Loreng de Pere Sers — travisano in castigliano le ispirazioni della 
musa natia. Intanto le prerogative dei suoi mercanti, Je carte dei suoi 
navigatori, i privilegi dei suoi tribunali sono misconosciuti: i grandi non 
osano più difenderl e il popolo se ne dimentica. 

Nel Cinque e nel Seicento la Francia esercita una grande attrazione 
sulle provincie della Catalogna e dell'Aragona: queste a varie riprese 
escono dal loro torpore e Insingate da una speranza di risurrezione, 
sccondano i sogni ambiziosi dei Borboni e dei loro ministri: vane illu- 
sioni. Richelieu sobilla una rivolta delle città cetalane, ma le abbandona 
presto al loro destino, Nei primi anni del ‘700 Barcellona conduce per 
conto proprio una politica contro Madrid. Non è più la Francia, ma 
1 Toghilterra la sua grande tutrice: e questa è più infida della prima. 
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A Utrecht Londra si disinteressa della pupilla, rifiuta di prendere sotto 
Ja sus protezione la piccola repubblica e si limita a proporre l'amnistia 
peri catalani ribelli. L'Inghilterra ha messo le mani sullo scoglio di 
Gebel cl Kader e tanto basta... 

Bisogna arrivare all'invasione francese del periodo napoleonico, 
‘© precisamente al 1810, per ritrovare la lingua catalana nell'uso correate 
dei giornali, degli uffici, della gente colta: ma è più un'imposizione 
dello straniero che vuol spezzare ai suoi fini l'unità spagnola, che una 
spontanea resurrezione. Al ritorno dei re borbonici la Catalogna viene 
di nuoro privata di ogni forma di autonomia; il suo codice penale è 
abrogato nel 1822; nel 1825 nelle scuole si torna a insegnare il casti 
lino; nel 1829 Madrid rinnega il codice catalano del commercio; i 
tribunali autonomi della Catalogna vengono soppressi nel 1834; la sua 
moneta scompare nel 1837; finalmente tutta l'amministrazione regionale 
autonome della Catalogna decade nel 1845. 

Pochi letterati romantici sopravvivono al naufragio e insistono nella 
lusinga di una renaixença: tra questi Rubio y Ors, che raccoglie dalla 
parlata del popolo i rottami della lingua catalana e li salva dalla îrrime- 
diabile decadenza. 11 romanticismo, grande riesumatore di saghe popo- 
Jari e di medioevali fantasmi, rimescolatore di leggende e di miti, ricer- 
catore della poesia delle origini, risveglia anche in Catalogna il sopito 
ricordo di un paradiso perduto, d'una oblists grandezza, di una usurpata 
libertà. La rinascita politica della Catalogna è strettamente legata al ro- 
manticismo letteraio di fonte naturalistica victorughiana. 


Gli inizi sono stenti. Qualcuno canta Ia libertà della Catalogna in 
lingua castigliana. Tra la selva dei nuovi trovatori — a dir la verità 
stucthevolissimi — emerge il primo vero poeta catalino: Bonaventura 
Carles Ariban con un Oda a la Patria che diventerà famosa; «O lengua 
A mos sentite mes dolca che la mela... 

Un drammaturgo, Federico Soler, porta più tardi in teatro gli ace 
centi degli operai e dei contadini, dando loro una certa nobiltà che 
basta a distingucrli dal dialetto volgare. Altri sopraggiungono. Ma l'an- 
tico «limous? », imparentato col provenzale e in genere con tutte le 
lingue rivierasche del Mediterraneo, ha una solenne e definitiva consa 
razione nel 1859, in occasione dei restaurati « gieebi floreali » in lingua 
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catalana, specie di annuali concorsi poetici che terminavano in ua pre- 
mio al migliore cantore. Da quel momento rifirisce la vena lirica della 
antica poesia; cenacoli e centri di cultura catalana si fondano e si molti- 
plicano; le classi elevate della popolazione non sdegnano più la lingua 
volgare che si era persa nei rigagnoli popolareschi; Valentino Almirall 
vagheggia un « Catalaniime ideal »; un commediografo pieno di brio, 
Angelo Guimerà, è alla testa di una Lliga regionalista e crea un giornale 
nel cui nome è tutto il programma della giovane Catalogna «La Re- 
naixença ». Finalmente si fa largo una più forte tempra di agitatore © 
di uomo politico, Enric Prat de La Riba, che indirizza gli autonomisti 
catalani verso Je nuove generazioni e dedica alle scuole il suo « Compendi 
de Dottrina Catalanista >. Egli propugna una Federazione dei paesi di 
lingua catalana, con Valencia, le Baleari e la Catalogna; federazione che 
a sua volta avrebbe dovuto essere inclusa in un più vasto sistema fede 
rativo, destinato ad abbracciare tutta la penisola iberica, compreso il 
Portogallo. 

Enric Prat de La Riba, insieme con un gruppo di pubblicisti arditi, 
rappresenta il New Dea! della falange catalanista: il ponte tra Ia lette: 
fatura e la politica. Riconquistata la lingua (si trattava realmente di 
conquista: di adeguare cioè il mondo medioevale al mondo modemo; 
Ja traduzione dei clsssici aiutò; ma fu il giornalismo a fare il miracolo), 
i catalani passarono alla conquista civile. 

Prat de La Riba nel volume fondamentale «Le Nusfomliter cate 
lana » scriveva: «I poeti cantano dapprima il loro amore alla terra, 
alla lingua, ai costumi e alle tradizioni del passato. Questi canti d'amore 
son seguiti da canti di protesta e d'odio contro i colpevoli delle nostre 
disgrazie. Le odi e le elegie si convertono in canti di maledizione e di 
minaccia, € mentre i poeti esaltano tutto ciò ch'è nostro, disprezzano 
quanto è castigliano >. 

L'università di Barcellona diventò il centro del movimento, Lo 
stesso Prat de La Riba convert! in quotidiano il giornale fondato nel 
1891 a La Veu de Catalunya n : «La nazionalità — affermava il suo di- 
rettore — è una unità di cultura ». Alle distinzioni culturali si atteneva 
infatti la sua «Lliga regionalista» chiedendo una ragionevole auto- 
nomia nel quadro dello Stato spagnolo. 
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1 giovani invece si raggrupparono nella « Accid catalana > e nella 
< Esquerra catalana », a tendenze assai più radicali, sostenendo la ne 
cessità di una indipendenza assoluta, i 

Gli uni e gli altri, di opinioni nettamente nazionaliste, gravitavano 
verso un liberalismo illuminato, nonostante che nei giovani già si prean- 
nunciassero simpatie per il regime repubblicano. 

Ma i partiti di sinistra non tardarono ad unirsi al movimento per 
trascinarlo verso forme democratiche più accentuate, Nettamente repub- 
blicano e appoggiato alle correnti massoniche di Parigi, si preanouncid 
un nuovo partito « L’Estat Català », che aveva alla testa Francisco Macià, 
x colonaello, più tardi profugo a Parigi e suscitatore, sotto il govemo 
di Primo de Rivera, di uno sfortunato putsch a Barcellona. Marcelino 
Domingo fondava il partito dei Nagionslstes republicans aderente a un 
socialismo temperato; mentre l'Uniò Sociclisia de Catalanys associava, 
nell'ardente poesia messianica di Gabriel Alomar, la indipendenza cata- 
Jana all'interazzionalismo operaio di marca comunista. 

Un tentativo. di fusione avvenne sotto il governo di Primo De Ri- 
vera, per costituire un fronte unico contro il Dittatore: ma le dis 
zioni furono più forti della volontà degli uomi 

Pec oricatareì sui programmi dei vari gruppi, già in movimento 
prima della guerra civile li distingueremo nei quattro principali: 

1) Il separatismo: esige la costituzione della Catalogna in uno 
stato sovrano: i catalani non avrebbero in comune con gli spagnoli 
neppure la rezza, considerandosi essi di origine fenicia e greca, mentre 
gli spagnoli sono dei latini; la lingua della Catalogna non sarebbe un 
dialetto, ma un idioma, già illustre nelle carte diplomatiche aragonesi 
prima che lo spagnolo uscisse dai confini della Castiglia: Ja cultura 
catalana avrebbe avuto uno sviluppo autonomo, alla pari della sua 
economia. 

2) L'autonomia: limita le rivendicazioni catalane alla politica 
interna: comuni il Capo dello Stato e le amministrazioni degli ester, 
della guerra e della marina; distinti il parlamento, i codici e le monete 
(il regime repubblicano, ai suoi inizi, adottò questo programma). 

3) It regionalismo: restringe ancora la distinzione; si chiedono: 
11 riconoscimento delle leggi derivanti dalle consuetudini (fueros); l'uso 
ufficiale della lingua; le scuole. 
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4) Il federalitmo: tutti gli organi statali sono comuni (Capo 
dello stato, governo, parlamento); lc varie entità ciniche della Spagna, 
cioè Ja Catalogna, i Psesi Baschi c la Galizia, conservano, alla pari del 


nucleo spagnolo, una pura e semplice autonomia amministrativa, sul- 
esempio della Svizzera e degli Stati Uniti. 


La guerra civile acutizzò gli istinti individuzlistici della Catalogna, 

istrusse completamente Je organizzazioni nazionaliste di destra e per- 
mise l'indistinto sopravvento della ideologia comunista cd anarchica, 
La tendenza disperiiva sfruttò Jargamente l'ignoraza delle masse su- 
rali € cittadine. 

Una delle contraddizioni curiose della Catalogna sta infatti nella 
sua altissima percentuale di analfabeti; pur avendo goduto della piena 
libertà municipale nella organizzazione della scuola primaria, essa non 
è alla testa delle regioni spagnole in fatto d'istruzione; anzi occupa, 
nella triste scala dell'analfabetismo, il nono posto. Su questo fondo 
bruto — che denota come la squisita Ietteratura dei catalanisti avesse la- 
vorato ben poco in profondità — ha operato un estremismo che defor- 
mava i fai sotto la vampa della passione di parte: esso manciva com- 
pletamente di senso politico, era incapace di scorgere l'incoerenza dei 
propri atteggiamenti e colpiva l'immaginazione popolare in virtù del 
vulcanismo delle ides sconnesse. L'antica diffidenza del catalano verso 
l'autoritarismo della Castiglia aveva buon giuoco ma in conclusione i 
dirigenti dei partiti estremi dimostrarono abbondantemente di non super 
far uso di una libertà giunta ormai alla licenza. Non si costruisce alcun 
sistema sall'anarchia: Aristotile nel primo paragrafo del primo capitolo 
della sua Politica ammoniva: « Colui che non può metter niente in 
comune nella società o non ha bisogno di nulla perchè si ritiene suffi- 
cente a se stesso, non può far parte della città; è una bestia o un dio». 
Gli anarchici di Barcellona, non potendo essere dei, scelsero la parte 
delle bestie: gli orrori della guerra civile in Catalogna hanno fatto fre- 
mere il mondo civile. 

Giù l'esperimento anarchico è stato sopraffatto da altri elementi 
della demagogia rossa: si è liquidato da solo: la sua fine è stata ritmata 
dalle scariche dei plotoni di esecuzione. 


_ Pm 
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Resta a chiedersi: che ne sari, dopo la guerra civile, del separas 
tismo catalano? Sopravviverà alla prova, per lo meno come tendenza 
ideale? 

E da escludere, prima di tutto, che la Catalogna realizzi una indi- 
pendenza assoluta. 

Contro il distacco, anche solo amministrativo, della Catalogna da 
Madrid, ben prima che il separatismo di Barcellona assumesse forme di 
aperta rivolta al governo centrale della Spagna, reagivano non soltanto 
le forze unitarie della nazione, bensì anche la pressione degli interessi 
economici; e non solo di quelli spagnoli, ma degli stessi interessi cata- 
lani, ormai coordinati e sistemati unitariamente, per vietù di reciproci 
compensi, col resto della penisola: mentre lo stesso movimento socia- 
lista, dominato dai principî autoritari dî Marx ed esteso in tutta la 
Spagna con Madrid al centro, si opponeva al separatismo catalano, che 
spezzava l'unità proletaria, canone fondamentale del marxismo, e por- 
tava in sè, indistruttibile peccato originale, un anelito di esasperato n 
zionalismo. 

Occorre tenere presente questi tre fattori per comprendere la com- 
plessità della lotta che si è svolta © si svolge tra Barcellona ¢ Madrid e 
l'impossibilità di una soluzione antiunitaria del problema spagnolo. 
inutile illustrare il primo fattore; quello cioè politico miliare. 
Qualsiasi governo, che abbia fortemente a cuore le sorti della Spagna, sia 
dal punto di vista intemo, sia da quello internazionale, ripagneri per 
principio a spezzare l'unità del paese: il troncone autonomo di Barcel- 
Jona sarebbe tratto a gravitare, per forza, verso la Francia; la perdita 
della Catalogna squilibrerebbe tutta l'economia della Spagna e trascine- 
rebbe altre regioni della penisola alla secessione; abbandonate a se stesse, 
le fazioni sorversive della Catalogna, ispirate a un estremismo conforme 
all'indole, al costume c alla storia di quella regione mediterranea, essen- 
zialmente individaalistica, influirebbero pericolosamente sulle classi popo- 
lari delle altre zone; infine, il fattore del separatismo, strappando alla 
Spagna la costa mediterranea, indebolirebbe grandemente lo stato spa- 
gnolo, che ha viceversa bisogno della saldatura di tutte Je forze della 
Nazione per uscire del pelego alla siva e affrontare l'incor torbido 
avvenire. Il Generale Franco, replicatamente investito da varie parti e 
sollecitato a largheggiare verso il regionalismo spagnolo, si è dichiarato 
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nettamente contrario a qualsiasi forma di separatismo o di federalismo; 
si proclama unitario al cento per cento. 

Ma gli interessi economici, come abbiamo detto, cooperano alla 
tesi del generale Franco. L'economia stessa della Catalogna, così come 
si trova, indipendentemente dal fattore politico, consiglia piuttosto l'unità 
che la scissione. Si è detto che Barcellona è una potente macchina la 
quale si trascina dietro tutta la Spagna: che senta la Catalogna, regione 
attiva, ricca di grandi risorse naturali cd umane, fervida di trafici, 
centro industriale potentissimo, grande emporio marittimo e sbocco di 
tutti gli scambi iberici con il mondo mediterraneo, la Spagna non po- 
trebbe più vivere o sarebbe condannata al letargo. Cid sostanzialmente 
è vero, ma è vero anche il contrario: e cioè che la fortuna, la prospe- 
sità e la ricchezza di Barcellona sono in funzione dell'Ajzterlend della 
penisola, che costituisce il suo immenso mercato, senza il quale la metro 
poli mediterranea diventerebbe una specie di testa senza corpo. Bisogna 
inoltre aggiungere che gran parte della dorideza di cai ha goduto e gode 
la capitale della Catalogna, dipende dalla legislazione di favore, per 
non dire di favoritismo, in cui si trova: i privilegi in parte furono strap. 
pati al governo centrale di Madrid, in parte farono da questo elargiti 
alla Catalogna per tacitame le richieste politiche. Il sistema funziona 
per mezzo di un regime tariffario che va ad esclusivo vantaggio di Bar- 
cellona ed è pagato con fior di dizi e di imposte dai poveri contadini 
delle regioni interne. 

Inoltre, il catalano difetta di talenti direttivi. Già Francisco Cambò, 
separatists non sospetto, scriveva (in Por Ja Concordia, Madrid, 1930): 
«Per dirigere un affare privato difficilmente si trovano uomini migliori 
dei catalani, ma per la direzione di un'azienda in cui gli interessati siano 
più d'uno, ben di rado il direttore si trova nella Catalogna. Per questo 
da noi, le società anonime vivono una vita precaria. Prova ne sia, che 
le società con capitale straniero abbondano più che altrove nella Cata- 
Jogas, che non le catalane nella Castiglia o nelle Provincie Basche p. 

Tn generale la Csstiglia ha innato il senso di imperium: il cata 
lano è più geniale; ma difetta di volontà. Inoltre vi è la questione di 
Barcellona. Citiamo questa volta il De Madariaga (1): 


(1) Spagna, trad. Stal, Bari, Lateres 1932, pag. 161. 
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«Barcellona è sì Ja causa più importante del catalanismo, ma è 
anche l'origine delle forze più potenti in favore dell'unione spagnuola. 
Essa comprende una maggioranza di non catalanisti, i suoi giornali più 
importanti sono scritti in castigliano, ed è convinzione generale che le 
questioni operaie di un carattere così grave in Catalogna, l'avrebbero 
ben più serio con un governo esclusivamente catalano. 

Si aggiungo, ad invelenire il problema, l'atteggiamento estre- 
mista > degli spagnoli, cost tipico del catalano come del castigliano, 
che li fa critici spietati degli uomini animati da spirito di transazione, 
come il signor Cambò, e li rende impazienti di riguadagnare in un giorno 
tre secoli di sonno. 

Ora la Castiglia è lents, terribilmente lenta. Ma si muove. Si muove 
in vari modi, in grazis, tra l'altro, del risveglio della Catalogna. E in 
questa osservazione possiamo fondare la nostra speranza che la questione 
Catalina si abbia da risolvere con reciproca soddisfazione p. 

Coal è ecito il dubbio che sia convenicate per la stessa Catalogna 
costituire un sistema a sé, I nazionalisti catalani si sdegnano allorchè 
qualcano propone loro di mercanteggiare il patrimonio ideale e morale 
dell'indipendenza con il benessere economico della regione. La primazia | 
dello spirituale è indiscutibile: ma la vita di un paese non è fatta di | 
puro spirito: un regime politico campato su principî sentimentali ed 
astratti, quando non siano semplicemente letterari, è destinato a un'esi- | 
stenza effimera. Deve concorrervi una obiettiva giustificazione economica 
© sociale che si acmonizzi con i postulati meramente politici e morali, 

Oggi la Catalogna, rappresentando soltanto il 12 % del territorio 
spagnolo, supera di gran lunga tutte le altre provincie dal panto di vista 
cella produzione agricola (rappresenta il 21 % dell'olio, il 25 96 dei 
foraggi, il 32 95 dei legumi, il 45 % del vino, il 50 % della frutta, il 
68 % delle mandorle, il 79 9 degli aranci, il 99 96 del riso, dell'intera 
penisola: su 39.503.728 quintali di produzione agricola globale della 
Spagna, bea 4.059.504 appartengono alla Catalogna. Ma in Catalogna 
20,08 Fo delle terre sono irrigate, mentre in tutta Ia Spagna i terreni 
irrigui non superano il 3 9; soltanto 142.718 ettari di terra sono ime 
produttivi in Catalogna, mentre assommano nella Spagna intiera a | 
3.814.628. Queste « basi naturali» dell'agricoltura catalana rappresen: 
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tano bensì un « dono di Dio » ma sono anche il risultato di uno sforzo 
finanziario e tecnico al quale ha contribuito, specie nell'800, tutta la 
penisola. Senza il concorso delle altre regioni spagnole, che hanno 
ceduto il passo alla Catalogna, a che punto si troverebbe questa, nella 
scala della prosperità economici? E abbandonata a se stessa, potrebbe 
investire abbastanza capitali per mantenere la sua invidiata supremazia 
produttiva? 

Non si pirla dell'industria, le cui cifre sono ancor più sintoma- 
tiche, essendo Barcellona il più grande centro della meccanica, il più for- 
midabile emporio dell'industria cotoniers, della lavorazione della lana e 
del rayon, le monopolista delle industrie chimiche © della gomma, men- 
tre in Catalogna si raduna la quarta parte della energia elettrica di tutta 
Ja Spagna. Quanto è costato il « protezionismo » interno in favore della 
Catalogna, a tutto il resto della Nazione spagnola? 


Il terzo coefficente indiretto del principio unitario, che agisce con- 
tro il movimento separatista della Catalogna, è costituito proprio dalle 
prerogative che rivendica il socialismo spagnolo. Sia il « Partito Soria 
lista Obrero » o socialista ufficiale, sia l'organizzazione confederale dei 
sindacati, la « Confederarion nazione! del trabajo », entrambi con sede 
centrale a Madrid, considerano le frazioni socialiste ed anarchiche di 
Barcellona, violentemente separatiste, come dannose alla coesione delle 
forze rivoluzionarie della Spagna. Negli ultimi tempi, ai contrasti anti- 
chi, derivanti dalla diversa valutazione del principio autoritario che re- 
gola il movimento operaio, si è aggiunto il contrasto fra la Terza Inter- 
nazionale, che fa capo a Mosca, c la Quarta Internazionale, che riconosce 
in Trotzky il vero interprete del pensicro di Lenin. Inoltre agisce come 
elemento distinto, six a Barcellona sia a Madrid, la Seconda Intexnazio- 
pale di Amsterdam, che sostanzialmente dipende dalla social- democrazia 
massonica di Parigi: la quale, appunto per le sue ramificazioni nei radi- 
alli del fronte popolare francese, non manifesta eccessive simpatie per 
il moto separatista di Barcellona. 

Gli ultimi avvenimenti son la riprova che il separatismo degli estre- 
misti di Barcellona urta contro le tesi socialiste © repubblicano della Ca- 
pitale. 


sa 


In contrasto con i vecchi autonomisti, i sovversivi catalani hanno 
sostenuto il separatismo per realizzare più rapidamente e senza alcun 
controllo l'eversione dell'ordine costituito, L'opera di Luis Companys 
alla presidenza della cosidetta repubblica catalana. (Geveralidad de 
Catalunya), dopo Ia morte di Francesco Macià, è stata diretta sia 
contro il Governo repubblicano di Madrid, sia contro l'eredità spi- 
rituale di Francesco Macià, che, morendo il 25 dicembre 1933, aveva 
legato Je sorti della Catalogna a ben altre mani. Companys lavorava 
sui bassi fondi della società; su quella feccia umana che sfiora sem 
pre alla superficie durante i torbidi periodi rivoluzionari. Gli anti 
chi separatisti avevano costantemente proclamato la superiorità intellet. 
tuale e morale della Catalogna sal resto della Spagna : intendevano bensì 
ricostituire l'unità della Catalogna, ma insieme difendere l'ordine pub. 
blico e frenare qualsiasi degenerazione demagogica del movimento. Coat 
averano ottenuto l'adesione, non soltanto delle classi medic, ma degli 
stessi ceti superiori e di gran parte del clero della Catalogna. All'av- 
vento di Companys, con la vittoria della « Esguerra Cetalana » sulla 
«Lliga» di Camb, il separatismo catalano era precipitato nel peggiore 
disordine. La direzione della polizia, che sino al '33 dipendeva da Ma. 
drid, passò nelle mani della Generalidad; le somme esatte dal governo per 
mezzo delle imposte, invece di finire nelle casse dello Stato servirono al 
Partito per acquisto di ammi; i peggiori terrorist, petrolieri, anarchici, 
replicatamente amnistiati, si raggrupparono in una scuola per Ja prepa- 
tazione dei quadri della futura « Guanda de aialto »; infine gli attentati 
sporadic e tumultuari contro la proprietà privata, culminarono in un pro. 
getto di legge agrario, la « Ley de cultivo », che cra destinata a sendere 
sistematica c legale la spogliazione, Essa stabiliva che nel termine di 13 
anni tutte le terre sarebbero passate in proprietà dei contadini. E noto _ 
come, proprio in occasione di questa legge che doveva essere approvata 
dalle Carter, insorgesse fra Barcellona e Madrid il più fiero contrasto, 
che dopo aver fatto cadere due gabinetti (il ministero Lerroux e quello 
Samper) condusse alle rivolte c alle stragi di piazza, non soltanto nella 
Catalogna, ma nei Paesi Baschi e nelle Asturie, trascinati, con il pretesto 
del separatismo, sulla stessa scia della Catalogna. P di questo periodo 
(ottobre 1934) ad opera delle autorità repubblicane di Madrid, l'arresto 
di Luis Companys e di tutti i consiglieri della Generalidad di Barcellona, 
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nonchè l'atroce vicenda dei massacri anarchici di Oviedo e la loro fe- 
toce repressione; la repubblica aveva dovuto agire contro i separatisti 
con energia ancor maggiore del vecchio regime monarchico; i socialisti 
unitari di Madrid si limitarono a qualche formale protesta. 

Se riuniamo i tre clementi, quello politico, quello economico e quello 
operaio, tutti gravitanti più o meno verso l'unità, si deve concludere che 
ben poco rimane all'attivo della intransigenza separatista. La degene- 

> razione in senso comunista ed anarchico del movimento catalano non ha 
fatto che accentuarsi durante gli ultimi anni. Dispersi e perseguitati gli 
antichi centri dî cultura, imprigionati ed uccisi gli elementi più temperat 
spezzati i quadri di una dire borghese che aveva trovato credito e sim- 
patia dentro e fuor dei confini, quel che rimane del vecchio movimento 
autonomo della Catalogna si fonda sul più volgare equivoco: volge verso 
l'internazionalismo terrorista, alle dipendenze della demagogia bolsce- 
vica, un movimento che si fondava viceversa sul più puro nazionalismo. 
I camuffamenti del Ministero Negrin, ultimo della serie, in sento demo- 
fatico, sullo stampo del « Fronte popolare» francese, hanno accentuato 
Ja tutela di Mosca sulla Spagna in gencre e sulla Catalogna in ispecie, a 
danno degli anarchici, sterminati senza pictà: ma è un mutamento in 
peggio, perchè la tolto al Governo della Catalogna persin l'ombra del- 
l'autonomia originaria, soffocandolo sotto l'uniformità terroristica della 
Ghepeù. 
E possibile che dalle ceneri risorga ancora una fiamma che non min- 
cava di bellezza ideale, di ncbile sentimento e di delicata poesia? 
Forse resterà l'aspirazione ideale a una distinzione consona alla sto- 
tia, al costume e all'indole stessa dei catalani, E si può anche aggiun- 
gere che, nel concerto della nazione spagnola rinnovata da Franco 
nei suoi elementi nativi, questa nota non discorde, anzi arricchirà di 
pathos la già complessa anima spagnola: cos come nella Francia uni- 
taria i feibriti della Provenza traggono dalle lontane origini greche, dal 
= sole fulgido, dall'intenso azzurro del Mediterraneo, isradiati nella poe- 
sia di Mistral, elementi squisitamente lirici, integratori della prosaica 
e razionalista anima francese. | 
Si può legittimamente ammettere che nel quadro unitario, 1x Cata- 4 
| logna continui insomma nelle sue funzioni di elemento lirico attivo, 
£ dinamico (il regionalismo, in un popolo apatico e in fondo apalitico 
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come quello spagnolo, è forse l'unica nota veramente sensibile); mi 
una ricostruzione nazionale non può essere che unitaria: supporre a 
pensare diversamente sarcbbe un'ingiuria verso gli uomini cui è affidata 
Topera della risurrezione ideale e morale della Spagna. 


II movimento separatista dei Paesi Barchi (tre provincie: Guipuz- 
coa, Vizcaya, Alava, 7095 km. quadrati, 650.000 abitanti) ha origini af- 
fini a quello catalano (antica autonomia, diritti particolari, lingua di- 
stints dalla castigliana), ma caratteri molto diversi, Quanto più la Cata- 
fogna è francesizzante, progressista, aperta a tutte le correnti moderne, 
iltrettanto il Paese Basco è tradizionalista e conservatore, ferocemente 
chiuso alle influenze straniere, selvaggiamente attaccato alle sue costu- 
manze religiose e ai suoi privilegi (fuero;) economici, sociali e civili. 

All'est, al sud, all'ovest, i Monti Cantabrici, che si uniscono ai 
Pirenci non lontano dalla Bidassoa, sono un'impervia muraglia, vigi- 
fata da cuspidi immacolate sui tremila metti (Peña); a nord è l'Oceano, 
i cui fiutti si frangono contro alte barriere di roccia e penetrano in fiordi 
a imbuto tra i crepacci delle aspre giogsie: nel fondo dei fiordi, città e 
paesi scoscendono dal monte verso l'azzarra lusinga di quelle acque in- 
violabili, La natura ha fatto di questo triangolo uno scrigno di bellezza. 

I baschi sostengono di essere il popolo originario della Spagna, di- 
scendenti dei favolosi iberich di cui ben poco si conosce. Probabilmente 
verso l'anno 500 avanti Cristo avvenne nel prese una immigrazione 
di Celti: Je parentele con altre regioni d'Europa colonizzate dai Celti 
risultano ancor oggi evidenti. Da allora la popolazione dei Paesi Baschi 
(calliberi) è rimasta intatta, quasi senza mescolanza. Domina il tipo 
bruno; naso prominente, mento a punta; gli uomini sono ben costruiti, 
con larghe spalle, statura slanciata, aspetto, erculeo. Non ci vuol molto 
a distinguere un basco da un castigliano, di solito basso e pingue e piut- 
tosto flscio, Nel carattere si riflettono gli aspetti del fisico i Baschi sono 
tacitumi, selvatici, tenaci. La lingua (euskara; in ispagnolo el vascwence) 
rappresenta per il glottologo un enigma: non se ne ha traccia nelle al- 
tre regioni della Spagna: è parlata da mezzo milione di persone, in cui 
sono compresi gli abitanti delle limitrofe regioni basche francesi. Le 
più serie ricerche sono state fatte di qua e di là dai Pirenei per indivi 
duame il ceppo originario: sadici celtiche si uniscono a tracce fenicio, 
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residuo di antichissimi contatti con gli instancabili navigatori delle coste 
europee. 

Ancor più strano è il fatto che, mentre la lingua parlata si è con- 
servata intatta, quella scritta sia estremamente povera. La letteratura dei 
Pacsi Baschi si riduce a qualche documento religioso, ad alcuni giuochi 
drammatici, a compianti funebri (eresie) o a canti di danza (zortsicos) 
Nel 1902 una associazione, detta «alleanza », tra Baschi spagnoli e Ba- 
schi francesi tenne un congresso a Fontarabia presso Irun, l'antica piaz- 
zaforte della frontiers, tante volte assediata, conquistata e bombardata 
durante le secolari lotte tra Francia © Spagna, dagli alti palazzi prospi- 
dienti sulle anguste straducole, 

Il movimento di autonomia da tempo tendeva a dilagare sulle Pro- 
vinde Basche francesi: qualche episodio senza serie conseguenze si è 
verificato anche di recente: ma è finito in manifestazioni letterarie, Dove 
il separatismo ha messo radici e resiste tuttora è nelle provincie spa- 
grole. 

Pensano a conservarlo sopratutto i contadini; nessuna forza al mondo 
potrebbe convertirli a una concezione modema della vita civile, IL co- 
Stume si adegua. Portano tutti il famoso berretto basco (boisa), di un 
colore blu scuro nella Provincia di Guipuzcoa, rosso in Biscaglia e bianco 
nell'Alava. I loro stramenti di Lavoro hanno aspetti preistorici, Nelle fat- 
torie isolate (eazerias) si muove la terra con una specie di forca in legno 
(laja): sullo sfondo di un paesaggio mitologico passano pesanti carri 
su due ruote, trascinati da buoi dal giogo riccamente scolpito e coperto 
di pelli di montone. Nei giomi di festa si organizzano sulle piazze dei 
villaggi antichissime danze (fra le altre l'aurrerc) al suono di un cla: 
rineto (dulsinya) con accompagnamento di tamburo. Quasi tutte le can- 
zoni popolari, con una descrizione assai viva dei costumi contadineschi 
della regione, sono raccolte nel volume del poeta Antonio de Trucha, 
nato a Bilbao ¢ morto nel 1889, il quale scriveva però în lingue casti- 
gliana (1). 

Sono questi contadini a mantener viva la fiamma dell'autonomia, 
persuasi della « diavoleri« » degli uomini di Madrid, favoriti dalla sel- 


(2) Una Buona traduzione francese, di A. Savine, del libro di Trueba Coner 
du payt bangna! è vscita a Parigi nel 1900, 
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vaggia c impraticabile natura del suolo. I contadini baschi, come respin- 
sero costantemente i Mori che premevano dal sud e i Franchi che giun- 
Gerano dal nord, così combatterono c combattono contro gli usurpa- 
tori » che hanno strappato a Don Carlos la corona ¢ ai Baschi gli aviti 
privilegi. Eesi si sottomisero bensì ai Re di Len, di Navarra, e più tardi 
(1202) di Castiglia, ma solo a condizione che quei sovrani rispettassero 
i loro fueros, tra i quali primeggiavano l'esenzione dal servizio militare 
e l'inapplicabilità delle imposte del Regno. Combatterono poi furiosa- 
mente nel secolo scorso per la difesa degli stesi privilegi durante Je 
due guerre carliste (1834-1839 e 1872-1876): i loro volontari fecero 
prodigi di valore, guidati dai preti della regione, intransigenti di fronte 
a qualsiasi riforma in senso liberale. Nel 1866 i Baschi dovettero però 
piegarsi alla volontà dei vincitori che rappresentavano Ja quasi totalità 
della Spagna: il paese subì fremendo l'imposizione del regime unitario: 
il servizio militare, il monopolio del sale e del tabacco, la giurisdizione. 
economica e fiscale della Spagna, furono di viva forza introdotti nelle 
tre provincie ribelli: soltanto ls gestione comunale mantenne in parte 
l'antica autonomia. Non per questo il moto separatista si infiacchì: men- 
tre nelle maggiori città, grazie alla rapida industrializazione, il costume 

java gradatamente al resto della penisola, nelle campagne i preti 
isti e fanatici rimasero padroni. Non appena si preannunciarono 
i moti rivoluzionari contro Ja dinastia borbonica l'antico spirito carlista 
ebbe il sopravvento. I Paesi Baschi, senza nulla rinnegare del loro catto- 
licismo integrale, che aspirava a un regime addirittura teocratico, furono 
gli alleati naturali dei sindacalisti anarchici di Barcellona. Contro i 
denti, fossero pure cattolici © uomini di destra, i separatisti baschi di 
mostrarono una feroce durezza, simile a quella degli atei ed ireeligiosi 
della Catalogna. 

Naturalmente, non sono mancate infiltrazioni comuniste ed anar- 
chiche. Nelle regioni intorno a Bilbao e 2 Santander, ricchissime di mi- 
niere di ferro, la propaganda sovversiva git aveva negli ultimi anni la- 
vorato in profondità : contrastanti nei fini spirituali e politici, i rossi si 
congiungevano con i neri nei sistemi di guerra contro l'ordine costituito. 
Il presidente della cosidetta repubblica basca, Aguirre, ha rappresentato 
nel ‘36-37 una specie di sintesi incamata dei due eccessi. 

Dobbiamo dire però che la stessa povertà culturale e l'arretratezza 
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della ideologia a cui i separatisti baschi si ispirano, differenziano pro- 
fondamente il separatismo del nord della Spagna da quello del sud. 
‘Non sanno certo le retrive correnti cariste, riafforanti in tutti i moti 
reazionari e clericali dell'ultimo secolo, a impedire l'unificazione della 
ricca e complessa anima spagnole. , 

Dalla crisi di ferro e di fuoco della guerra civile, la Spagna risor- 
‘geri, irtobustita © rinnovata, per riprendere la sua insopprimibile fun- 
zione latina © mediterranea nel continente cusopro. 


Vi 
La Chiesa, 


Undici vescovi su sessanta; 17 mila preti su 45 mila; centinaia e 
centinaia di religiosi e di religiose su 33,500: la proporzione dei mar. 
tis, in nove diocesi, dell! 80 per cento: a Malaga del 90 per cento. 
Diccimila chiese incendiate nel febbraio 1937; tra le quali duecento a 
Barcellona e duemila in Catalogna; centinaia di conventi, migliaia di 
centri di apostolato e di insegnamento, di laboratori, e di biblioteche; 
innumerevoli opere d'arte, antiche e modeme, irrimedisbilmente di- 
strutte; l'oltraggio spinto sino allo scrostamento degli affreschi di Sert; 
nella persecuzione il rafinamento della bestialità e della ferocia: mini 

stri del culto bruciati vivi, o crocifissi per ludibrio con la testa allingiù 

mutilati del naso, della lingua e degli orecchi; qualche volta accecati a 
ferro rovente o con la estirpazione degli occhi dall'orbita; intieri mona- 
steri convertiti in fumanti roghi, per abbrustolirvi fanciulli o bambine 
degli educandsti; cadaveri trascinati sulle piazze, teste infilate ai fanali 
delle strade; perfino le tombe scoperchiste e profanate; salme mummi- 
ficate © scheletri di monaci e suore trasportati dal marmo dei sarcofaghi 
sulla soglia delle chiese, con sigari e sigarette infilate fra i denti gialli, 
salle nude clavicle stracci rossi e sulla gabbia del torace scritte grotte- 
sche e oscene; riti macabri sugli antichi altari; quasi tutte Je chiese tra- 
sformate in depositi o in caserme o in luoghi di ludibrio: ecco il bilan- 
cio della persecuzione religiosa, che ha superato le più atroci perversità 
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di una fantasia malata... I documenti, con ricco corredo di fotografie, si 
trovano in una pubblicazione imparziale, comparsa in Francia nel 1937 
dal titolo: Perséentions religieuses en Espagne (Parigi, Plon) (1). 


Che a cnormità bestiali possa arrivare saltuariamente, nel furore 
della risolta, una folla in delirio, sarebbe comprensibile se non giusti- 
ficabile: quel che appare mostruoso è che la persecuzione religiosa si 
sia svolta dapprima senza Yenergico intervento, poi sotto gli aus 
se non con il consenso e l'incoraggiamento, di un governo di coalizione 
social«democratica, che si appella ai modelli francesi ed inglesi, e pre- 
tende di essere la più perfetta rappresentanza di un libero regime mo- 
demo. 

Nella prima fase — cioè subito dopo l'instaurazione del regime 
repubblicano (maggio-luglio 1931) — il Governo di Madrid o quello 
di Barcellona o delle Provincie Basche sono estranei ufficialmente ai mas- 
sacri e agli incendi: la piazza ha preso il sopravvento sugli elementi 
responsabili. Ma violente contro la Chiesa si verificano persino în Ma- 
drid e già si nota come i provvedimenti governativi siano inadegusti 
inefficienti. Il ministro dell'interno del tempo, il cattolico Don Miguel 
Maura, tenta di reagire come può, abbandonandosi ad una ingenua e 
piuttosto sterile disperazione davanti alle Cortes, che nella grande mag- 
gioranza lo deridono e lo prendono în giro, mentre, per pura formalità, 
Je sinistre guidate da Gregorio Marañon e da Gabriel Alomar, si asso- 
diano in una manifestazione teorica di protesta. Altre violente ma spo- 
radiche esplosioni di odio antireligioso continuino viceversa a verifi- 
carsi, in occasione dei tumulti anarchici del 1932 a Barberà, del '34 in 
Catalogna © nelle Astucic. La Repubblica riesce a malapena a salvate 
la faccia. 

Ma non appena il Fronte popolare si impidronisce del potere 
(16 febbraio 1934), cide ogni protesta del Governo di Madrid: anzi 
si assiste a un chiaro incitamento, da parte dei ministri estremisti, al- 
l'offensiva contro Ia religione. 


(1) Soa riprodotti nel volume di Juan EsTeLMEN, Le perverazione reli- 
gloss ta Spagna (traduzione di Mario Puccini, coa prefzione lirica di Paolo 
‘Claudel, 10, Mondadori 1937). 
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Za complicità del Fronte popolare con la piazza era preveduta, tanto 
che i propagandisti della destra ¢ del centro avevano tentato di riscuo- 
tere l'apatia delle inerti masse borghesi, alla vigilia delle elezioni, pro- 
prio con lo spettro delle imminenti profanazioni del culto e del massa- 
cro dei suoi ministri. Già durante la lotta elettorale nella Murcia, in 
Andalusia e nelle Asturie, alcuni candidati politici dell'estremo sorver- 
sivismo avevano guidato le folle fantizzate contro le chiese, Dal 16 feb- 
braio 1936 in poi, l'aroce piano di distruzione del cattlicismo in Ispa- 
gna acquista un carattere sistemtico, 

Non è esatta, anzi è del tutto falsa, l'opinione che la persecuzione 
religiosa incominci dunque con lo scoppio della guerra civile: questa 
ha inizio con Ia sollevazione militare del 18 luglio 1936, mentre l'av- 
vento del Fronte popolare è del 16 febbraio, Nè si può prender per 
vera la scusa dei ministri del Fronte popolare che essi fossero impotenti 
a dominare la piazza: quando i demagoghi hanno voluto, sono riusciti 
a impedire gli orrori più esccrandi. Ecco un esempio tipico: Il governo 
della Generalidad Catalana, nel 1936 è appena uscito dal carcere, a cui 
Tha condannato il tribunale repubblicano per la sollevazione dell'otto- 
bre 1934: Companys ha interesse a fare apparire la Catalogna come 
un'oasi di pace: infatti dal febbraio al luglio 1936 nè a Barcellona nè 
in provincia si verificano eccessi, perchè il Presidente della Generalidad 
vi si oppone. Le violenze antireligiose scoppieranno più tardi, dopo la 
sfortunata sollevazione militare della guarigione di Barcellona (18 lu- 
glio 1936) aderente a Franco. 1 miliziani febbrilmente armati da Com- 
anys possono facilmente sfogare la sete di sangue: si meritano questa 
ricompensa — essi che hanno massacrato i soldati ribelli! Dal 18 luglio 
în poi guadsgneranno il tempo perduto: il Governo lascerà fare... 

Anche nel resto della Spagna le cose precipitavano. Il 18 luglio 
fu disciolto l'esercito; l'amnistia già elugita ai condannati politici poco 
dopo il 16 febbraio (era considerato delitto poliico amnistiabile Fuc- 
isione di capi fabbrica o di proprietari di terre o di cramiri) fu estesa 
fra il 18 e il 20 luglio a tutt i criminali indistintamente: anzi i sei di 
delitti comuni furono incorporati tra i miliziani e ingrossarono le file 
della F.A. (Federszione Anarchica Iberica), della Unione Generale dei 
Lavoratori e degli altri comitati terroristici che si attribuivano l'epiteto di 
incontrollabili». Queste ultime reclute, composte di assassini e di la- 
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dri, agivano non soltanto per odio antireligioso, ma per saziare l'istinto 
del sangue e della preda; è probabile che la crociata contro l'inerme 
popolazione cattolica nascondesse fini di bassa criminalità; ciò non eli- 
mina Ja colpa di coloro che hanno lasciato fare e hanno giustificato più 
tardi i massacri, 


Conviene a questo punto ribattere una affermazione che il ministro 
degli esteri della repubblica rossa, Alvarez del Vago, si lasciò sfuggire 
a Ginevra, nel gennaio 1937, allorchè nell'ambiente massonico della 
Lega andò in cerca di una giustificazione. Presentendo la condanna mo- 
rale di tutto il mondo civile, del Vayo sostenne che si combatteva in 
Ispagna una battaglia anticlericale, giustificata dalle precedenti soper: 
chierie della Chissa sullo Stato, cin vista di istituire nella penisola « na 
democrazia sociale com libertà di colto». 

Il del Vayo sapeva benissimo che l'antilericalitmo era altra cosa: 
che di ¢ libertà di culto » era grottesco parlare in un paese ove di fatto 
ibertà cra stata soppressa, fino al punto da essere considerato de- 
fitto passbile di pena capitale l'asistere alla messa: che non si trattava 
insomma di difendere uno stato laico, ma uno stato persecutore, Del 
Vayo poteva citare al massimo la Comune di Parigi del ‘71, oppure la 
Russia bolscevica come precedenti storici: ma la Spagna comunista ed 
anarchica aveva superato In stessa Comune e il bolscevismo. 

I concetto di libertà, sia pare inteso al negativo, come agnosticismo 
dello Stato davanti al culto, presuppone il dominio di un freddo e 
astratto razionalismo, quale appunto la terza repubblica francese riven- 
dica a giustificazione della separazione fra Chiesa e Stato, Il laicismo è 
una presunzione e un dogma del liberalismo, che concepisce lo stato come 
amministratore e tutore di ordine pubblico, a difesa e garanzia del ditta- 
dino nell'ambito del codice. Presuppone insomma un rigido won inter- 
vento nelle questioni che interessano soltanto la coscienza individuale. 
Se la Chiesa csorbita dallo spirituale nel temporale e invade il campo non 
suo, lo Stato liberale ricorse alle armi della legge, non a quelle dei pi- 
stoleros. 

In Ispagna il Governo rosso aveva in mille manicte tradito la sux 
parzialità; non aveva nascosto In sua solidarietà con i criminali fuori 
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Jegge. Gli emissari del Governo si appellivano a Lenin secondo il quale 
«ogni atto, ogni energica azione di fronte alla Chiesa è sempre troppo 
poca cosa», perchè e la religione entra nella midolla dello spirito, nella 
vite di quella che chiamano anima e vi si installa come nn microbo che 
lentamente va distruggendo la personalità dell'uomo ». Allocch® farono 
riprodotti in Ispagna, sui giornali governativi, fe parole che Alvarez del 
Vayo aveva pronunciato a Ginevra, l'organo della Confederazione nazio- 
nale del lavoro trattava il Ministro da a grande umorita »; perchè 
«ammette in teoria che în Ispagna funzionerabboro ancora le Chiese: 
resta ora sapere in che maniera questo Chiese potrebbero funzionare, 
visto e considerato che ne sono rimaste in piedi ben poche ». Un gior- 
malista ufficioso aggiungeva che « per fedeltà alla dottrina rivoluzionaria 
non si può agire altrimenti» © che ormai «i tempi dell'idolatria sono 
ridotti în cenere ». «Non resta più un solo altare in piedi. Now esiste 
più un solo burattino, di codesti che si collocano sagli altari, con la 
testa al sno posto. Non cì sono più, st può dire, neanche dei parrot- 
chiani. E con tutto questo, avrebbero la pretensione di tornare al cato! 
Ma questo non avverrà! Il discorso del signor Alvarez del Vaje ba 
dovnto suonar molto bene alla Società delle Nazioni: ma qui in Ispa- 
gua ba fatta sorridere ». 

Qui aggiungeremo una ragione che ha l'aria del paradosso: il po- 
polo, il vero popolo, non è mai ateo. L'acismo è posizione di indiffe- 
renza; è gelo; è, per definizione, impassibilità, La furia popolare è invece 
anch'essa una forma di religione, La massa traviata, incendiaria, assassina, 
non si limita a negare: milita e combatte per trascinare gli altri dietro Ja 
vampa di un messianico fanatismo: cioè fa a suo modo una guerra di 
religione. IL politicante aizza l'esaltazione popolare, la quale tradisce, 
dal fondo del cieco abisso, quella sete di assoluto, quel bisogno di Dio, 
che son propri dell'anima iberica: l'aizza per sfruttarla ai suoi fini bas- 
samente utilitari di partito € di setta; salvo poi a proclamarsi innocente 
del sangue versato, impotente 2 impedirne l'effusione ¢ irresponsabile 
dei risultati che fanno fremere d'orrore il mondo civile. 

Nella scala della colpa il mandante è sempre più spregevole del- 
esecutore. Forse verrà il giorno in cui saranno assolte dal loro errore le 
anime semplici travolte nella furia eversiva contro la religione avita: 
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non altrettanto si può presumere che accada per coloro che hanno cre- 
duto di raggiungere la mèti delle loro ambizioni scavalcando montagne 
di ruderi fumanti e di cadaveri. 

Non manca chi scopre un qualche nesso tra gli orrori odierni e i 
soghi degli eretici © delle streghe dei secoli scorsi. Ancora una volta 
bisogna forzare l'ermeneutica dell'anima spagnola. 

Un certo gusto del crudele, la voluttà degli spettacoli macabei il 
senso della morte, come suggello alla fede che si professa e a quella 
che si condanna, è insito nella natura della gente iberica dal sangue tor- 
bido e misto, in cui il pessimismo cristiano si è combinato col fatalismo 
orientale, Lo spagnolo ha sempre il scaso di comminare sulle tombe, 
L'uomo è un pellegrino che trascorre sopra un esile ponte gettato tra 
due abissi, La vita non ha sapore senza il brivido dell'eterno di cui è ap- 
pena una impercettibile pausa. La coscienza della precarietà del destino 
umano, sbalestrato fra l'errore e la grazia, induce all'esaltazione del male 
0 del bene: spesso i due termini si confondono e si capovolgono: l'allu- 
cinazione è in Ispagna il retaggio del credente. Perdersi in Dio, ecco la 
mèta: ma Iddio compare tra i nembi esige il superamento di ogni fralezza 
della came: la morte è un trapasso liberatore, di lì del quale risplende una 
verità inibita agli occhi della creatura terrestre. Quel che si percepisce di 
essa è sogno, raggio rillesso, estasi momentanea. 

Lo spettacolo della morte inebbria: la folla delira quando il toro, 
dagli occhi di bragia e le froge fumanti, si accascia fulminato dalla spada. 
che Io trafigge. In quell'attimo l'anima spagnola comunica con univer. 
sale, si abbandona alla vertigine, si imporpora idealmente del sangue 

iglio della vittima. 

Gli artisti dei secoli gloriusi non furono mai tanto spagnoli come 
nelle rappresentazioni della morte. Jusepe de Ribera prediligera il Cor- 
reggio e il Tiziano : ma deve l'epiteto di « Spagnoletto » alla profondità. 
tragica della sua ispirazione: la sua appassionata religiosità ha bisogno 
di espandersi in un clima lugubre e crudele: la grande « Crocifissione » 
che egli dipinse per il Duca di Osuna esprime il dramma del cresto: 
Ta Immacolata Concezione », che è nella Chiesa degli Agostiniani Scalzi 
a Salamanca, risplende di Juce, nella mirifica rosa dei raggi trionfali che 
schiudono un lembo di paradiso: ma il viso della Madonna, oppresso 
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da una tristezza che confina con la disperazione, svela in quel trionfo 
l'invisibile presenza del calvario, Il fascino della grazia irresistibile dello 
Spignoletto si apre come un fiore alla sommità di scoscesi e piurosi 
roccioni. Nel Greco il contrasto della doppia natura italiana e spagnola 
si accentua. A Toledo, appena a destra dell'entrata principale della Chiesa 
di Sento Tomè, è il suo capolavoro; « l'Inumazione del Conte di Orgaz »: 
ancora una volta una scena di morte, Fra à trenta personaggi che popolano 
il quadro, le due figure impivialate © mitrate del centro, Sant'Agostino 
e Santo Stefano, fra le cui braccia la bruna salma del cavaliere, nell'c- 
ciaîo bmnito della sua corazza, si abbandona inerte, hanno la gentilezza 
soffusa e un po' femmines dell'isprizione italiana: e così il paggetto che 
in una mano tiene la fiaccola accesa © par con l'altra indicate agli astanti 
la pace che risplende, ctema, sul viso del morto cavaliere: ma tutti gli 
alti testimoni della scena, coi visi affilati, le barbe a punta, sul soggolo a 
trina, e gli stretti abiti neri inguainati sugli esili corpi, danno al quadro 
il vero carattere: di un dramma spietato e struggente sul quale passt 
il vento gelido del mistero. Qui è la misura dell'arte, qui l'espressione 
autentica del Greco, il più grande pittore della Spagna e uno dei più 
eccelsi che il mondo abbia mai conosciuto: qui il senso della morte 
saggiunge la sua estrema tragicità. E Juan Valdes Leal? Chi non ricorda 
i due terribili quadri che si trovano presso il Coro alto dell'Ospedale 
della Carità di Siviglia? Nella mirabile sala sono le sei più belle tavole 
del Murillo, tutte fragola e panna: ed ecco che vi si presenta d'improv- 
viso in alto « L'Esaltazione della Croce », in basso il « Trionfo della 
Morte » di Juan Valdes Leal: a destra i cadaveri di un vescovo e di un 
cavaliere di Calatrava, con ln scritta «Finis gloriae mundi, di un 
atroce realismo, a sinistra la morte che spegne «in ictu oculi » la luce 
della vita. I Murillo passando davanti alle macabre rappresentazioni 
del pittore contemporaneo ed amico non tratteneva un brivido: « bisogna 
tapparsi il naso», diceva. Ma gli spagnoli del tempo e gli artisti dei 
secoli seguenti le predilessero: il Goya, nelle tragiche acqueforti della 
rivoluzione apolconica si appellava in parte ai lividi cicli dello Sps- 
gnoletto; in paste alla brutalità dei saturnali di Velasquez, in parte 
alle emadiate figure di cera del Greco; ma aveva certo presente di con- 
tinuo il a Trionfo della Morte » di Juan Valdes Leal. 

Tutte le chiese di Spagna pullalano di capolavori: ma esse rari» 
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mente conoscono l'abbandono dolce ¢ fidente in Dio, Questo pacse coa- 
fida nella grazia: ma essa è il raggio che trapassa all'improvviso la col- 
Tera del cielo; Ja grazia illumini Ja morte, non la vita. Carlo V ritrova 
la pace e con essi si ricongiunge a Dio allorchè, steso vivente nella bara, 
assiste ai propri funerali, 

La matura si adegua alla concezione spettrale della vita: chi è stato 
a Toledo e di qua dal Tago ha ammirato la città sullo sfondo di un 
orizzonte pereanemente corrucciato, grumo di sasso e di pietra, dal biz- 
zarro profilo delle torri e delle cuspidi, ilividite dal deserto rifesso del- 
Yaltipiano circostante entro l'anello del fiume i cui argini sprofondino 
tra cespugli di ortiche e di spini selvatici, comprende quanto possa 
parlare all'anima ed animassi esso stesso un pisaggio inerte e fissa: 
come anticipi, per così dire, la spietata angoscia della città di Dite. 
L'immagine si accentuerà se il caso vi porta fra le stallattiti gei- 
gjastre © nude del Monserrat, oppure a cavallo delle Sierre che si amihan- 
tano di nevi eterne o tra le Pefie delle Asturie ove pascolano in libertà 
i lupi e gli orsi. In nessuna parte d'Europa la natura parla con accenti 
così drammatici. L'anima spagnola si è modellata tra il sole e l'ombra. 
Non conosce altro divario. Non potrebbe essere diversa, 

Questi clementi sono entrati nella rappresentazione del culto e 
si armonizzano col temperamento esuberante dello spagnolo, Ma l'csal- 
tazione mistica ha due aspetti; il positivo c il negativo: altrettanto 
divampa € straripa nell'amore quanto nell'odio. Mai si dovrebbe come 
in Ispagna applicare il detto che si odia soltanto ciò che si è molto 
amato. Nel furore della negazione, è lecito ritrovare, per l'evidenza 
stessa del contrasto, lo slancio di una mistica religiosa che ba toccato in 
Ispagna | più alti vertici. 

A questo forse pensava, richiamando a Cristo i suoi truci persecu- 
tori, Pio XI, allorché, nell'estate 1936, pronunciava alla radio un discorso 
fervido di carità; egli invocava la luce dei santi sulle vittime e la mise- 
ricorda di Dio sui persecutori. Il Papa sapeva che l'aroce aberrazione di 
questi ultimi non cra che una parentesi e che il popolo spagnolo nella sua 
‘enorme massa sarebbe presto ritornato ai piedi dei sui Cristi atrocemente 
sanguinanti sotto la corona di spine o delle sue Madonne dagli occhi 
smisurati rivolti al cielo, Sapeva sopratutto che il gregge si era disperso 
e ribellato ai suoi vecchi pastori per l'astuta insidia e la perversa spe- 
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culazione dei pochi demagoghi che avevano lavorato sul fondo inquieto 
€ morbido del misticismo spagnolo, spostando i termini del male e del 
bene. 


Certo, se l'infame crociata avesse potuto continuare nel clima arro- 
ventato della passione comunista ed anarchica, Ja Spagna, proprio per 
Te sue virtù di esaltazione e di fanatismo, avrebbe moltiplicato i disastri 
ci lutti; Franco non combatte solo una battaglia politica, ma una guerra 
di redenzione. Come l'anima miss, così quella spagnola, non potrà mai 
fermarsi allo stadio dello scetticismo, che presuppone un contagio lungo 
e profondo di razionalismo moderno: le è necessario passare attraverso 
la guerra, giungere al fondo della distruzione, sentirsi nel cupo inferno 
del nulla, nelle spire dell'angoscia, sotto il segno maledetto della dispera- 
zione, in preda all'incubo del sacrilegio, per ritrovare ancora una volta 
Iddio e invocare, nelle tenebre dell'abisso, la redenzione. 


Nell'ora del cimento croico neppure un'apostasia o un atto di viltà 
ha contaminato il martirio dei 16.750 sacerdoti portati al patibolo e delle 
molte migliaia di semplici credenti che ne hanno seguito l'esempio. I 
quattro preti che il governo anarchico comunista di Valencia ebbe la spu- 
doratezza di nominare quali aderenti al regime della persecuzione, erano 
già adepti del Fronte popolare prima che incominciassero i massacri siste- 
# sono pecore segnate: non conobbero il bivio tra la fede c il 
martirio: © vale la pena di ricordali; Don Leandro Lobo, vicurio di 
San Gints in Madrid; Josè Gallego Rocafal, canonico di Granata, ribelle 
contro l'autorità ecclesiastica; Garcia Gallego, canonico di Segovia, e 
Galligà, canonico di Cordova. 

In sealtà nalla è più santo e più vero di quanto conclama Paul 
Claudel nella sus mirabile ode ai martiri spagnoli : 


momento di scegliere e di sgusinare ln propria 


«E venuto 
anima! 

«Il momento è venuto, gli occhi negli occhi, di considerare la pro- 
posta infame! 

«Il momento è finalmente venuto che si veda il colore del nostro 
sangue! 

«Moltissimi credono che il loro piede arrivi tutto solo al Cielo 
Jungo una strada facile e compiscente. 
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«Ma tutt'un tratto ecco qui la domanda, ecco l'intimazione, ecco 

il martirio! 

il cielo c l'inferno nella mano, abbiamo quaranta se- 


condi per scegl 

« Quaranta secondi, ma è troppo; e tu, sorella Spagna, Santa Spa- 
gna, hai scelto.» 

Sì, grazie alla Spagna, la Chiesa non è più sterile di mas 
porte del ciclo non reggono a tanta ressa: Ià dove era il deserto, è la 
sorgente e il palmeto: l'empireo è colonizzato con un'unica fiammata. Il 
mistico pi 


Mentre i delitti della teppaglia sovversiva e l'eroismo dei cattolici 
spagnoli nell'ora della prova sono assolutamente fuori discussione, & vice- 
versa comune in studiosi obbiettivi delle vicende spagnole, calcar la 
mano sulle responsabilità dirette del clero spagnolo: gli si rimprovera 
di non aver preveduto e prevenuto la sanguinosa persecuzione. Si dice 
che i grandi dignitari ecclesiastici, se non l'umile clero, rimasero troppo 
attaccati ai potenti della terra per comprendere il disagio materiale e 
morale del popolo spagnolo e quindi il pericolo che esso correva di restar 
vittima dei demagoghi. Vi fu chi aggiunse che la storia di Spagna del- 
l'ultimo secolo è un compendio di assolutismo, di militarismo, e di 
clericalismo che potrebbe essere espresso dalla spada e dalla croce sor- 
montate da una corona, 

Certo gli antesignani della reazione, le classi monopoliste della ric- 
chezza, accampate in un paese di cui è nota la spaventosa povertà, usur- 
pisono troppo spesso il nome di cattolici, e forse la Chiest di Spagna 
avrebbe dovuto più energicamente impedire che l'usurpizione avvenisse. 
Nel lungo dissidio fra carlisti e anticarlisti, le simpatie degli ecclesis- 
stici si divisero. Nella lotta di Isabella IL contro il parlamento, mentee 
l'esercito ¢ la marina tendevano ad attenuare il dispotico capriccio della 
Sovrana, la Spagna clericale rimase al fianco della Regina. Più tardi l'ac- 
cusa dî « oscurantismo » trovò qualche giustificazione nella condotta del 
clero. 

Ma la Chiesa spagnola ha una splendida tradizione di dottrina e 
di cultura: da una parte si collega alle vicende dell'ordine di Domenico 
di Guzman che ebte, con San Tomaso e con la sua scuola, il monopolio 
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della scienza universale del medioevo e rinverdì di secolo in secolo la 
Scienza teologica nei grandi atenei; dall'alto, si csalta în San Igna- 
zio di Lojola, anch'egli gloria di Spagna, il cui ordine, è insieme colto 
€ guerriero. Alla Chiesa di Spagna appartengono Victoria e Suarez, fon- 
datori del diritto internazionale, il Mariana a cui risalgono le prime 
defnizioni del Principe costituzionale; come alla Spagna spettano le più 
eccelso esperienze di rapimento in Dio, la più alta mistica, Ja più sublime 
Porsia religiosa, alla cui definizione basta un nome: Santa Teresa, in- 
comparabile esemplare di perfezione. La letteratura e lartesi innestano 
nella tradizione religiosa, nascono, si sviluppano e si sublimano nella 
luce di questa fede ardente, Le conquiste dei suoi intrepidi cavalieri, al 
di là degli oceani, vengono fatte sotto il segno della Croce trionfante. 
Ancora una volta ha ragione Claudel 

Santa Spagna, 13, all'estremità dell'Europa, quadrato € concen 
trazione della Fede, massa solida c fortezza della Vergine madre... 

oo Arsenale di Salamanca, € pilastro di Saragozza, e radice bru- 
ciante di Manresa, 

«Incrollabile Spagna, dove il rifiuto e la mezza misura mai furono 
accetti, 

< Colpo di ariete contro l'ereico a passo a passo respinto € rici 
ciato, 

«Esploratice di un doppio firmamento, ragionatrice della preghiera 
€ della sonda, 

«Profetessa di quest'altra terra, lì, lontana nel sole, e colonizza- 
trice dell'altro mondo ». 

Se il numero degli ecclesiastici andò quiche volta a scapito della 
qualità, se il clera spagnolo in determinate circostanze, per volontà del 
< meglio » sacrificò il « bene », non bisogna farne colpa alla Chiesa, che, 
infallibile © intangibile nella sua missione divina, va soggetta, come 
funzione terrena, alle vicende comuni degli umani istituti, Il suo grande 
esercito, in quanto fa della politica, © partecipa alle lotte della società 
civile, può errate. Si può anche ammettere che in Ispagna abbia spesso 
errato. E per questo? Se ne dovranno misconoscere le stupende beneme- 
renze storiche? 

Che gli ecclesiastici fossero troppi, in Ispagna è certo, Sin dalla 
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metà del ‘700 un viaggiatore italiano, il Gorani, scriveva nelle sue 
« Corti e paesi» (che l'editore Mondadori ha di recente stampato; Mi- 
lane, 193: 

«Un gouvernement qui favorise l'osivité n'est assurément pas un 
« gouvernement paternel ct ne saurait éire puissant, Il donnait l'exemple 
< de son amour pour Loisivité en tolérant le célibat. Il y avait en 1764, 
<en Espagne, 209 Monastéres de Jéronimites, Brésilicns, Chartreux, BE 
4 nédictins et Bemardins, et 115 de femmes, de ces ordres, Il n'y avait pas 
< moins de seize ordres de moines mendiants, qui avalent 1673 couvents 
« d'hommes ct 903 de femmes; seize congrégations régulières, qui for- 
:maieat 301 couvents d'hommes ct 54 de femmes; outre 39 églises 
< cathédrales, 68 collégiales, 6660 chapelles desservies par un quantité 
« innombrable de prêtres séculicrs. Il n'est pis dans mon intention de 
a faite une satire du clergé espagnol, car, au contraire, j'en ai déjà fait 
a l'éloge, et surtout des Archevéques et des Evêques de ce grand Royaume. 
4 Mais, quoiqu'il en soit, lear nombre était toujours trop considérable 
< et portait trop de dommage à la populations, è la culture et au com- 
< merce, qui sont la base de toute puissance ». 

‘Lacuto osservatore aggiungeva: 

«Pour donner è I" Espagne sa véritable puissance, il faudrait réduire 
«i un quart son dergé séculier et ses couvents à une vingtiéme partie 
«tout au plus. Il faudrait qu'on ne vit plus soir ct matin, dans les places 
et les rues des villes de l'Espagne, le peuple psalmodier, ni les moines, 
<«montés sur des bancs ou sur des pierres, prêchant et faisant pleaser 
</a canaille, tandis que lc flous volent les bourses, Ies montres et les 
€ mouchoirs, Il ne faudrait pas non plus que ces moines vinssent assiéger 
< les maisons, ni rendre plus tristes les derniers instants des agonisants ». 

Nel 1924, 2 oltre un secolo e mezzo di distanza dal viaggio di 
Giuseppe Gorani, le cose non erano molto cambiate: le case dei reli- 
giosi crano in Ispagna complessivamente 4497, di cui 948 per uomini 
© 3549 per donne, Gran parte della istruzione pubblica era amministrata 
dagli ecclesiastici che possedevano il monopolio dell'educazione della 
gioventù nelle scuole medie. Affidati alle istituzioni monastiche maschili 
vi erano # scuole tecniche superiori, 215 seminari, 130 istituti di carità. 
90 conventi soltanto erano consacrati alla vita contemplativa: ma ben 
532 erano i collegi per i giovani spagnoli che intendevano prepararsi 
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alle libere professioni, agli ufici statali, all'esercito. Quanto alle donne, 

3549 istituti monastici, ben 1309 avevano carattere di educandato. 
Il totale completo dei monaci era nel 1924 di circa 12.000 e delle mo- 
nache 42.000. 

L'organizzazione ecclesiastica era retta da 9 sedi metropolitane e 
51 suffraganee. Primate l'Arcivescovo di Toledo che aveva giurisdizione 
sugli arcivescovi di Burgos, Granada, Compostella, Saragozza, Siviglia, 
Valencia e Valladolid. 

Tasomma in pochi pacsi d'Europa la Chiesa cattolica era organize 
tata in un sistema cost potente. Ma diciamo subito che neppure la pletora 
del numero e delle funzioni avrebbe — come si pretende — causato un 
danno grave allo Stato, în un paese come la Spagna, così profondamente 
cattolico, e bisognoso di un'ossatura gerarchica e spirituale potente e 
unitaria, se il rapporto fra Stato e Chiesa avesse poggiato su basi chiare, 
giuridicamente e moralmente ineccepibili. Viceversa il concordato del 
1851, sul quale fino agli ultimi tempi Stato e Chiesa dovevano basarsi, 
non era certo un modello di chiarezza: sopratutto non era intonato alle 
necessità moderne, tanto che a forza di rimaneggiamenti, di correzioni 
e di aggiunte, era diventato, nei confronti delle origini, irriconoscibile. 
‘Sono note le crisi acute degli ultimi cento anni fra il Vaticano e Madrid, 
peri diritti della Chiesa in fatto di spese per il culto, di giurisdi 
fiscale, di amministrazione della giustizia, di ammissione di ordini reli- 
giosi e di loro competenza nella scuola. Le fasi più complicate del dissidio 
furono quelle dal 1863 al 1877, durante i rapidi trapassi di regime, ma 
si ripeterono con asprezza non minore alla fine del regno di Alfonso XII, 
sotto il ministero Sagasta, durante la minorità di Alfonso XIIL (1901) 
e con rinnovata acredine, a proposito della precedenza del matrimonio 
civile, nel 1907-1909, nonchè per le associazioni religiose, per la libertà 
del culto, per la laicità dell'insegoamento, durante il ministero Cana- 
Jejas (1910-12). x E 

Bisogna anche ammettere, fenomeno strano, che la Chiesa favoriva 
‘spesso in Ispagna il particolarismo piuttosto che l'uniformità della legi- 
elazione. Gli stessi privilegi ecclesiastici variavano da provincia a pro- 
vincia e spesso da diocesi a diocesi. Ciò era forse conforme alla particolare 
tendenza ascetica © individualitica della religione tradizionale, ma urtava 
contro il carattere unitario dello Stato, «Nelle nebbie i paesi del nord 
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trovano i fantasmi; i pacsi senza nebbie trovano nel solleone i miraggi. 
Miraggi e fantasmi conducono ugualmente al misticismo », dice Concetto 
Pettinato nel suo € I/ senso della Spagna» (Milano, Alpes 1930). Ma 
il misticismo applicato alla politica induce alla dispersione. 

Qui subentra un elemento che non si può specificamente attribuite 
alla Chiesa. Lo spagnolo è tratto dagli slanci creativi del suo genio ai 
rapidi ripiegamenti della disperszione. Allspogeo della grande potenza 
imperiale di Carlo V, breve e folgorante come un sogno, il grande teologo 
della Università di Salamanca, «un Unamuno del ‘500 », il domenicano. 
Victoria, anticipa Grozio e fonda il diritto naturale: ma la sua tesi 
fieramente ostentata davanti all'Imperatore, conclude con una perentoria 
negazione: gli spagnoli non banno diritto alla conquista del nuovo 
mondo: alla missione mondiale della Spagna il Victoria risponde: « Che 
importa se l'uomo conquista il mondo, quando perde l'anima? ». Questo 
cerco frate che alle spalle degli arditi avventurieri în cerca di fortuna 
e di gloris, ricorda la caducità della came, Ja precarietà della vita che 
fogge, la visione dello spalancato inferno, è un simbolo che proietta 
Ia sua ombra su tutta la storia di Spagna. Ma che fosse ua frate è un 
incidente: egli era, sopratutto, uno spagnolo. Dice ancora una volta 
Pettinato; «Il senso della Spagna si compendia nell'Escuriale, questo 
cimitero disposto per servire di sfondo al più alto trono della terra, 
questo cilicio fatto per straziare l'orgoglio e mortificare la speranza, que- 
sta legge inutile eretta per governate il mondo dal fondo di una cella, 
cogli occhi fissi su un catafalco ». 

Persino il sublime vanto della Penisola, che nessuna Chiesa è ricca 
di snti come la Spagna, si può rovesciare ed è stato rovesciato quando 
si applichi alla politica, perchè è vero che con i Santi non si fondano 
e non si mantengono gli imperi. Ma che si pretende? Di mutare la na- 
tura degli spagnoli? La tenzone tra terra e cielo ha il suo epilogo in 
Primo de Rivera, che muore in terra d'eslio, da vero figlio dell'Escu- 
riale; nel rozzo saio del terziario carmelitano, su un povero letto di 
pellegrino. Gli uomini più o meno saputi discuteranno sul fenomeno: 
non si può negare che esso sveli la quintessenza eterna della Spagna. 

Abbiamo detto che la mistica della religione spagnole, alimentata da 
una tradizione che non ha soluzione di continuità, induce a form 
colatissime del culto. Ancora una volta in csse si traduce quel senso di 
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sstremismo esasperato, quell'ossessione del particolare, quel senso del- 
l'immediato che va a scapito di concezioni più serene ed universali, pro- 
prie dei popoli più evoluti. Lo spagnolo ha bisogno di avere il suo Cristo, 
Je sue Madonne, i suoi Santi a portata di mano, di contemplali nella 
Joro realtà carnale, con le piaghe aperte che sanguinano, con gli occhi 
che lagrimano, con le bocche gementi. Ha bisogno non solo di vedere 
ma di dorcare la reliquia che ostenta la caduca spoglia della creatura umana, 
il cui spirito si è sublimato in Dio. Copre d'oro e di gemme, ben più di 
quanto non accada in altri paesi d'Europa, una costola, uno stinco, un 
ginocchio, una mano inerme. La statua di San Ignazio, nel santuario di 
Azpeitia, racchiude fra duo costole un dito del Santo; il dito, subito dopo 
il mortale trapasso, fa staccato dai Gesuiti di Roma dalla salma inerte 
© spedito alla Regina di Spagna, Margherita d'Austria. A Burgos, nella 
Cappella del Santissimo, alla Cattedrale, sì vencra tuttora l'immagine 
Carnea, atrocemente realistica, di un Cristo in croce, che è stata ottenuta, 
secondo la credenza popolare, dall'imbalsamazione di un cadavere vero; 
il volto bianco, reclinato, esangue, ha pelle, barba, capelli, soprccigli 
autentici: i peli sono stati con somma pazienza ricuciti uno per uno 
in una pelle di bufalo, di cui tutta quella impressionante spoglia di Cri- 
sto è rivestita; la pelle cede alla pressione del dito come un corpo vero, 
A Salamanca, nella Cappella d'oro, è issato uno scheletro autentico, 
A Oriedo si conserva, macabro resto, un brandello del cuore di San Bar- 
tolomeo e si venerano i capelli della Maddalena. Alla Balma, durante 
una specie di saturnale che si celebra nel settembre di ogni anno sulla 
montagna detta degli indemoniati, il Diavolo in persona vomita fuoco 
€ bestemmia sotto il piede dell'Arcangelo Gabriele: poco dopo, alla pre- 
senza di 15 o 20 mila pellegrini, una vergine miracolosa caccia gli spi- 
riti del male dalle membra convulse degli cpilettici. 

Questa camalità, sensualità, umanizzazione del sentimento di Dio 
non sono esemplari: ma sarebbe un errore farne un torto specifico della 
religione : anzi essa, dove può e quando può, interviene per affinare e 
spiritualizzare il culto: ls Spagna è un paese del sud, dalla fantasi 
fortemente emotiva. Il pittoresco, quanto più vicino alla seltà viva, 
Tattrue irresistibilmente. Anche nelle altre forme di attività — artistica, 
letteraria, civile —, occorre allo spagnolo lo stimolo di una emozione 
forte, il pigmento della esssperazione. E in ogni occasione e circostanza la 
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coscienza pubblica parla allo spagnolo assai meno della coscienza privata, 
Ecco perchè anche in Chiesa l'individuo ama credersi un'eccezione e stenta 
ad adattarsi a una regola uniforme. 


Naturalmente la selezione degli ecclesiastici, per una massa tinto 
ingente, non ba potuto essere troppo rigorosa, L'oscurantismo è figlio 
dell'ignoranza e questa a sua volta genera l'intransigenza. Troppe volte 
la santa combattività degli antichi difensori della fede degenerò negli 
intrighi dei curas guerrillero e delle monache intriganti, come Suor Pa- 
trocinio, la falsa mistica, che, adducendo visioni paradisiache, provocava 
addirittura crisi politiche © cadute di ministeri. Con il declino delle 
grandi Università decaddero anche le tradizioni di cultura della paste più 
eletta del clero: agli antichi teologi, spesso boriosi © intransigenti, ma 
coltissimi, subentrarono frati ignoranti e testardi, che si introdussero 
nelle contese interne o fecero la concorrenza ai socialisti in fatto di de- 
magogia. Nella campagna, per combattere l'analfabetismo e modemiz- 
zato l'arretatissima coltura spagnola, queste correnti clericali manife- 
starono una intolleranza così aspra e dura da provocare immediatamente 
l'intolleranza avversaria. («Non si può essere tolleranti con l'intolle- 
ranza», scriveva qualche anno fa un liberale, studioso degli avvenimenti 
spagnoli: ma si può aggiungere: quale paese non ha sofferto dî incon- 
venienti del genere?) E un fatto però che negli ultimi tempi si ers accen- 
tusta nella Chiesa di Spagna una magnifica «ripresa ». Dopo le fasi 
anticlericali del Canalejas e in vista di ben più atroci prove imminenti, 
i vescovi avevano irrobustito In disciplina interna del Clero, frenato la 
sua invadenza, curato con solerte premura la sua cultura. La rivoluzione 
comunista spezza © distrugge una quantità di istituzioni d'alta cultura, 
che si potevano dire mimbili e avevano dato non solo al clero ma alla 
Spagna vantaggi © risultati lusinghieri. 

L'istituto tecnico dei Gesuiti a Madrid, come il loro laboratorio 
biologico del Collegio di Oña o quello di musicografia a San Sebastiano, 
e più ancora il centro delle ricerche storiche dell'Escurial, quello dei 
Benedettini a San Domingo de Los Silos, facevano onore alla Spagna. 
Degna di ammirazione era la Biblioteca di Studi di Storia ecclesiastica 
del gesuita padre Villada, la migliore del mondo, oggi distratta dal fuoco 
a Madrid, come giù ricca di benemerenze era l'Università cattolica di 
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Stato a Santander, e indimenticabili le conquiste intellettuali dei gesuiti, 
dei cappuccini © dei benedettini dei monasteri di Montserrat. 

Gli avversari sostenevano che questi erano piuttosto focolari di stu- 
dio per gli elett, istituzioni di eccezione, mentre non si poteva dire che 
troppo fecondi fossero i risultati dell'istruzione primaria e secondaria, 
affidata a frati e a preti. C'è nella ritorsione qualche cosa di vero, che non 
busta a farci dimenticare il prezioso patrimonio culturale distrutto. 

Purtroppo nella frattura che si verificava fra la duplice intolleranza 
dei clericali e dei loro avversari, si inseriva Ja demagogia sovversiva; chi 
ci andò di mezzo fu proprio la Spagna. Se le necessità della difesa di 
tuna posizione di privilegio costringevano gli ecclesiastici ad accostarsi ai 
centri reszionari, padroni della potenza e della ricchezza, era facile ai 
demagoghi far tutto un mazzo per strappare il popolo dalle Chiese e dai 
loro settori. Il popolo spagnolo, una volta perduta la fede cattolica, non 
si dirigeva già, come in Inghilterra o nei pasi protestanti, verso altre 
sette. Quale punto fermo stabilire fra l'individuo e l'universale? Lo spa- 
gnolo oscillava fra i due estremi. Senza l'appoggio della grande istitu- 
zione cattolica, il popolo si rifugiava nella istituzione opposta, l'organiz- 

e socialista, comunista od anurchics, che diventava per lui un'altra 
Chiesa, per Ia quale cra necessario combattere con lo stesso fanatismo. 

La terribile vicenda della guerra civile finir, ne siamo certi, con 
un appassionato ritorno delle masse popolari spagnole alla religione 
avita, Ma a sua volta la Chiesa di Spagna si gioverà di una esperienza 
incomparabile. Il martirio la renderà più forte e insieme più umana, più 
vicina agli umili, più sensibile al loro profondo richiamo. 

Canta ancora una volta il poeta: 

«Di questa came che è stata compressa, la Tua, e 
che è tutto sparso, 

«Neanche una porzioncina è morta, neanche una goccia se ne è 
perduta. 

«L'inverno sui nostri solchi continua, ma la primavera ha giù 
esploso lassù sulle stelle! à 

«E tutto quello che è stato versato, rispettosamente gli angeli lo 
hanno raccolto e portato al di Ià nell'interno del Velo! ». 


‘questo sangue 


vi 
L'esercito. 


Joaquim Costa esclamava trent'anni fa: « Chiudiamo con due giri 
di chiave il sepolcro del Cid! >. 

Ogni generale spagnolo si sente un poco l'anima del Cid, che non 
ha pace sinchè non si è feto giustizia da solo, Gran figura, il tam. 
pesdor ». Parte in guerra contro un mondo di nemici senza chiedere il 
passo al suo signore, anzi marciando di propria iniziativa 18 dove lo 
porta lestro, l'avventura © la fede! 

Si fa un po' di confusione — è vero — tra il nemico personale e 
il nemico pubblico: troppo spesso i due termini si confondono. Qualche 
volta il nemico di ieri diventa l'amico di domani. Accade anche che, 
per vendicare un'ingiustizia, se ne commettano delle maggiori. Ogni 
avventura liscia un lungo strascico di rancori, duri a smalti. Nelli 
sieme è lo Stato che ne soffre, anche se, nel particolare, l'impresa è giusta 
generosa. Non importa, Che alto è Ia Spagna, che altro potrebbe essere, 
‘se non la terra degli ultimi Aidalgas? Buon singue non mente. 

Da oltre un secolo, a periodi che vanno dai dieci ai venti anni, c'è 
sempre stato in Tepagna qualche cosa da «salvare». Subito un gruppo di 
canipesdorer partiva a cercare onori c fortuna, qualche volta trovando sol 
tanto la prigione e la morte, Per lo meno cinque costituzioni, venti mati 
di rivolta, due guerre di successione, sci reggenze, dodici governi prov- 
visori sconvolgono la Penisola dai primi dell'Ottocento ad oggi. Oh, non 
si sono annoiati i generali spagnoli! 

Le sorti si alternano tra il liberalismo c la reazione, Non appena i 
generali della Santa Fede hanno cacciato di seggio quelli del Grande Ar- 
chitetto, incomincia la rotazione opposta: si lavora giusto il tempo neces- 
sario per tirare dalla propria parte quel tanto di ufficiali disillusi e mal- 
content, che non hanno avuto nel frattempo ruoli di « salvatori » ade- 
guati lle circostanze: una piccola dittatura, un vicereame, una capitaneria 
generale. 

L'unità nazionale non va in pezzi; ed è un vero miracolo. Ma la 
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Spagna perde consistenza e prestigio: è relegato sempre più nel binario 
morto della politica europea. pa = i 

Il fenomeno del € pronunciamiento », ora clericale ora massonico, 
è incomincisto con la rivoluzione francese, da quando, cioè, Ja costituzione 
di Cadice ha gettato sulle spalle di una mazione impreparata e svogliatis- 
sima, anzi refrattaria alla politica, il paludamento di un liberalismo di 
derivazione straniera 

Ogni partito costituì da allora nci maghi dell'esercito i suoi preto- 
tiani e al momento opportuno marciò alla conquista del potere. 

Subito dopo la restaurazione, il generale Castafios e il generale Riego 
pretendono di ristabilire tra i cannoni e le Bainette la carta costituzionale 
rinnegata da Ferdinando VII: siamo nella fase dei gene 
Pare che tutto il paese sia con loro. Ma centomila figli di San Luigi 
Francia varcano i Pirenei tra il 1820 e il 1823 (Carlo Alberto di Savoia 
si arruola volontario e riscatta la fiducia delle Corti legittimiste al Tro- 
cadero). L'invasione dei gigli d'oro è accolta trionfalmente da quegli 
stessi che pochi an vevano acclamato gli eroi dell'indipendenza 
nazionale i soldati di Luigi XVIII (francesi non meno di quelli napoleo- 
nici) fanno una passeggiata militare: tutte le campane di Saragozza (do 
il maresciallo Soult nel 1808-09 aveva trovato accanita resistenza) 
sciolgono al vento; le truppe di Molitor sono cosparse di fori, mentre 
una folla in delirio impreca ai liberali gridando: « Mneran for negros >. 
L'inno del generale Riego, una specie di Marsigliese spagnola, viene 
strozzato in gola ai paladini della rivolta e Ferdinando VII organizza la 
caccia al liberale, come avrebbe fatto alle lepri e ai daini del parco di 
Aranjuez, dando sfogo ai trionfanti assolutisti che si fregiano del nome 
di a apostolicos ». 

Alla morte del Re il tomco riprende: si apre la contesa della sac- 
cessione: Don Carlos, fratello di Ferdinando, parte in guerra contro 
Je falangi liberali, che in quel momento fanno capo alla reggente Maria 
Cristina, per l'occasione prodiga di sorrisi verso l'Arcadia progressista. 
Ma nel 1836 i partigiani della Reggenza trovano che la sua costituzione 
è insufficiente: non si è mai « progressisti » abbastanza : una nuova ri- 
volta militare costringe la monarchia ad allargare i diritti della sovranità 
popolare. Anzi un ministro, nelle cui vene circola sangue semita, il Men- 
dizabìl, secolarizza le proprietà della Chiesa ¢ le vende a basso prezzo 
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4 quei borghesi che sono ancora troppo tiepidi per le idee liberali z messi 
al bivio tra i bent dell'anima e quelli del portafoglio, i borghesi ingros. 
sano le schiere della democrazia massonico. 

Si arriva al 1841. La Reggente ha un ritorno di fiamma in senso 
dispotico e assolutista: ecco di nuovo le logge in fermento: un altro ge- 
nerale, l'Espartero, capeggia un € pronunciamicato » e caccia dal trono 
Maris Cristina, per proclamare maggiorenne Issbella I, la quale ha 
compiuto appena i 16 anni, La giovinetta regna a lungo e fa a tempo, 
persino, a diventare nonna. Figuriamoci che bazza per i generali politi- 
canti con una donna sul trono, la quale non cessa, anche negli anni più 
tardi, di rivelarsi una bambina capricciosa, instabile, e (tanto per usare un 
eufemismo) assai originale anche nella vita privata. I generali che Tat- 
tirano ora verso destra (Neevaéa), ora verso sinistra (O' Donne), la 
consigliano tanto bene, che nell'autunno 1868 l'esercito e la marina si 
fibellano e la Regina passa dal trono all'esilio, 

Altri due generali, il Serrano e il Prim, restano padroni del campo: 
a corona di Spagna è offerta a varie corti d'Europa, il che provoca (gra- 
zioso dono), la guerra Franco-prissians del ‘70. Amedeo di Savoia cede 
alle istanze del generale Prim e sbarca a Cartagena, proprio nel giorno 
in cui il suo grande elettore viene sstascinsto a Medrid. Il Duca d'Aosta, 
secondogenito di Vittorio Emanuele II, mette al mondo a Madrid colui 
che sarà più tardi il leggendario condottiero della INT Armata italiana 
sul Carso e sul Piave, e nel ‘72 abdica al trono, 

Altra zidda di generali, tutti salvatori della Patria. Si vota Ia repub- 
blica: questa in meno di un anno mands a spasso quattro presidenti. Il 
Generale Serrano si proclama dittatore: ma un suo competitore, Mar. 
tinez Campos, lo solleva da tanta responsabilità e restituisce il trono ad 
Alfonso XII figlio di Isabella 

Molti altri napoleoncini in sedicesimo tengono la scena durante la 
guerra di Cuba del ‘98, e passano dall'una all'altra fazione, trascinando 
il popolo spagnolo a scoppi frenetici di esaltazione, cui fanno riscontro, 
subito dopo, periodi di depressione pessimista © di inerte apatia. 

Nei secoli passati restava ai generali disillusi o sconfiti una grande 
risorsa : l'America, Alla fine di ogni avventura partivano con un bel seguito, 
di partigiani verso il nuovo mondo, Spesso l'esodo era favorito dai mo- 
marchi spagnoli prima ancora che il « pronunciamiento » scoppiasse, come. 
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cora preventiva contro la brama smodata di «salvare» qualche cost 
Gran risorsa, le sterminste regioni d'oltre mare; dove era possibile con- 
quistare — salvo gli indi c la febbre gialla, — una corona da vicerè. La 
foga in America spopolò la Spagna, che fino al 1600 era lo Stato più 
popolato d' Europa: da 30-40 milioni di abitanti, la penisola precipitò a 
8 milioni. Il fenomeno non aveva nulla a che fare con la modema emi- 
grazione: rassomigliava piuttosto ai grandi esadi dei tempi barba 
Tuttavia gran parte della ricchezza accumulata di lì dai mari dai suoi figli 
riottosi o dispersi, varcava ancora una volta l'Atlantico e riafluiva in 
Ispagna. Inoltre il prestigio imperiale era un gran compenso al problema 
mai risolto di dar sfogo ai turbolenti, Invece nel secolo XIX tutte le 
terre d'oltremare si staccano dalla madre patria; la Spagna perds, nella 
prima metà dell'500, 12 milioni di sudditi e un continente! 

L'ultima impresa, quella di Cuba, è Ia più tragica, e conduce l'eser- 
cito a una crisi che poteva essere definitiva. 

Cuba, Portorico e le Filippine crano veri e propri feudi dell'eser. 
cito: ed erano governati tanto male, che il governo di Madrid aveva 
dovuto sostituire i tre vicerè con un governatore geniale. Probabilmente 
però quelle lontane colonie, abitate da popolazione inferiore, non avreb- 
bero mai pensato 2 ribellarsi, se non ci fosse stata di mezzo la Repubblica 
delle Stelle, cioè l'ambizioso e intrigante governo degli Stati Uniti. Gli 
americani del nord erano diventati dificili con l'apertura dell'istmo di 
Panama, La pace doveva segnare ad ogni costo nelle regioni e sulle isole 
prossime al canale, altrimenti gli Stati Uniti erano costretti au» sacri- 
iarsi, per imporre l'ordine con la forza. Così non parve vero ai puritani 
di Washington di minacciare la Spagna di una crociata pacifista non 
appena si off loro il pretesto di un intervento negli affari di Cubs. 
Il governo di Madrid non era certo în grado di mettersi in guerra con 
gli Stati Uniti. Temeva nello stesso tempo di render pubblica la grività 
della situazione e indulgeva d'altra paste alla natia tendenza al puntiglio 
e all'orgoglio. Cod le trattative andarono in lungo: finchè un bel giorno) 
l'incrociatore americano @ Maine» gettò le ancore nel porto dell'Avana. 
La stampa gialla degli Stati Uniti sobillà alla guerra la maggioranza 
del Congresso, c la Spagna dovette affrontare l'ultima avventura impe- 
riale a 3000 Km. dalla Patria, durante l'incerto interregno della Reggenza, 
è in una fase di disfacimento morale delle sue forze armate. Furono 
Coal 
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prese mezze misure. Il paese svalutò la potenza del nemico: l'ammiraglio 
Cervera salpò per Cuba con i residui di una flotta un tempo gloriosa, ora 
inadeguata all'avversario, e perciò sicuramente votata al sacrificio. Pur 
essendo privo d'ogni sistema di navigazione in tempo di guerra, l'ammi- 
taglio giunse ugualmente nel porto di Santiago e immobilizzò, insieme 
con la squadra navale, anche le truppe del nemico, Se fosse rimasto al- 
l'àncora, forse la guerra avrebbe avuto diversa soluzione: invece ila Max 
drid gli giunse l'ordine di cercare ad ogni costo un combattimento na- 
vale: quando la squadra di Cervera prese il mare, l'esercito nord ameri- 
cano che assediava Santiago fu libero dei suoi movimenti: non gli poteva 
giungere aiuto migliore! La guerra si chiuse con una vittoria facile ma 
definitiva per gli Stati Uniti: Cuba ebbe un'indipendenza nominale: 
Portorico e le Filippine passarono sotto la sovranità degli Stati Uniti. 

Lo scacco parve l'epilogo della decadenza, anzi il principio della 
fine della monarchia di Madrid. Invece fu l'inizio di una rinascita, 
Toccati nel sentimento dell'onore, che era rimasto incontaminato, gli uf- 
ficiali spagnoli si strinsero intorno al Re giovinetto, Alfonso XIII, che nel 
frattempo era salito al trono e per 30 anni le contese inteme e i « pro- 
nunciamientos > cessarono. 


L'attuale guerra civile doveva riportare la Spagna ai momenti più 
precari e dificili della sua storia. 

La Spagna ha il suo contrapposto, un po' caricaturale, ma non per 
questo meno fedele, nelle Repubbliche sud americane. Il ceppo etnico 
è lo stesso, e così il costume. Soltanto che in America non si va più 
în là della commedia : mentre in Ispagna si arriva quasi sempre al dramma. 
La contaminazione politica nell'esercito deriva in ogni caso da quella 
debolezza dello stato che è un carattere tipico della civiltà iberica. E vero 
che i « pronunciamientos» si verificano în Ispagna sotto i governi di 
destra come sotto quelli di sinistra. Ma è un fatto che il regime liberale. 
democratico, imposto alla Spagna dopo la rivoluzione Francese, privo di 
tradizioni, mai permeato nella coscienza popolare, moltiplica gli incon- 
venienti del politicantismo tra Ie forze' armate, L'arroganza politica det 
militari di parte clericale o massonica, si accentua dopo l'infarinatura li- 
berale, La monarchia, abbandonandosi a questa o 2 quella tendenza, non 
oppone sufficiente ostacolo all'ondeggiamento: anch'essa, come la reli- 
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gione, non è un'entità distaccata dalla comune dei cittadini e dalle loro 
passioni particolari: non ha nulla di assoluto: fa quanto può per dire 
unità al pese: ma deve fare i conti con la natura del popolo. I Generali, 
i Grandi, i Capi partito tendono a monopolizzare le simpatie del Re. 
La reggia è aperta a tutti: si equivoca sulla cordialità e familiarità del 
Re, dalla simpatia irresistibile. La regola di Corte ha conservato un certo 
fasto; ma, come la disciplina dell'esercito, l'etichetta ha carattere più for- 
male che sostanziale: lo spagnuolo, a cominciare dal Re, è espansivo; 
interpreta il cerimoniale come elemento pittoresco. Il popolino fa codazzo 
ai cortei, affolla Je riviste, sgranocchia mandorle ¢ brustoline ¢ batte Je 
‘mani allorchè si cambia la guardia davanti alla bella reggia del Juvara, 
che Carlo III ha modellato su quella di Caserta: il sole imbionda le 
Pareti, in alto risplendono i grandi cristalli delle finestre e qualche volta 
Don Alfonso si diverte anche lui ad ammirare, dietro i vetri, in mezzo 
ai suoi amici, il plotone che arriva, con sgargianti divise, fanfara e ban- 
diera în testa, dalla Calle De Bajlen e attraverso la Plaza de Oriente, per 
allincarsi sotto la Cattedrale, in attesa di sfilare lungo la grande can- 
celata di ferro, Si incrociano gli uscenti con gli cattanti; gli uflicali 
salutano a sciabola sguainata; le sentinelle riempiono innumerevoli ga- 
ritte. La scena è teatrale, secondo vuole il gusto e il colore del paese. 
Gli alabardieri dell'interno della reggia si rassomigliano a quelli del 
Papa; i soldati marciano con passo allegro, gli ufficiali hanno il petto 
costellato di decorazioni. Le comette e i darini non fanno economia di 
virtuosismi... Se poi le truppe si radunano nelle grandi parate annuali, 
chi descriveri la fantasia gioconda dei pennacchi e dei cordoni, la pompa 
delle evoluzioni, la boria dei cavalli, il fracasso dei carri? 

Ma l'osservatore smaliziato sapeva che era difficile, in pace e in 
guerra, far sì che la sveglia facesse il suo effetto prima che il sole fosse 
alto nel cielo; che l'ufficiale amava un po’ troppo le ore piccole della 
notte; che anche i soldati, valorosissimi nell'ora del pericolo, non gra- 
divano l'uniformità della caserma. 

Uno dei fenomeni più curiosi dell'esercito spagnolo è lo spirito di 
corpo. In tuttii paesi del mondo, purchè non trligni, esso è considerato 
uno stimolo all'emulazione: sostanzialmente una virtù. Ma in Ispagna 
arriva facilmente all'esagerazione. Vi sono stati nel passato, anche re- 
cente, aînmutinamenti c rivolte fra Ja fanteria, allorchè questa credeva che 
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l'astiglicria fosse la preferita; a sua volta l'artiglieria sorvegliava con ua 
certo sospetto le prerogative delle armi a cavallo ¢ poneva una cure 
particolare nel subissare i fanti. A suo modo lo spirito di corpo riprese 
deva Ja tradizione delle medioevali contese tra i cavalieri cristiani im- 
bizzartiti sopra puntigli d'onore, méntre i mori minacciavano di inva- 
dere il campo. Come gli antichi cavalicri, i più moderni capi dell'esercito, 
invece di punire î rittosi, si affannavano a districare con pazienza le 
ingarbugliate matasse, e indulgevano, non senza curiosità, alle contese 
dei corpi armati, chiudendo alla fine l'imbroglio con larghi condoni. 

Naturalmente non si vuol dire con questo che le istituzioni militari, 
l'esercito e la marina, non abbiano avato, anche dopo la distruzione della 
invincibile Armada c la sotta delle fanterie spagnole a Rocroi, un pre- 
stigio immenso c altissime benemerenze. Prima di tutto i soldati di Spagna 
avevano ed hanno mirabili qualità di ardimento e di combattiviti: ess, 
per slancio guerriero, per sprezzo della morte e per qualità intrinseche 
toguagliano i migliori soldati del mondo. In secondo luogo l'esercito rap- 
presenta in Ispagna, insieme con la Chiesa, di cui abbiamo esaminato certe 
intemperanze, l'elemento primordiale e insost 
bilità; è l'unico reagente contro la tendenza dispersiva, propria del popolo 
spagnolo, Chiesa cattolica ed esercito rimangono i muri maestri di ua edi- 
ficio secolare entro il quale si è sviluppata tutta la civiltà spagnola, dai 
contrafforti ancora saldissimi e ben piantati nel suolo. 

Ma il problema dell'avvenire sta proprio in questo: di liberare dal 
contagio della politica sia le forse spirituali sia le forze militari della 
nazione: di armonizzarle con le necessità generali dello Stato, di trovare 
un ordine stabile interno che non sia in contrasto con il temperamento 
mazionale indeformabile, ma si opponga a quella degenerazione nell'ar- 
bitrio e nella licenza, che hanno condotto la Spagna all'ultima terribile 
cris 


Chi parla oggi di libenà democratica, chi pretende trattare Franco 
e i suoi generali come «soldati ribelli » e prende sul serio il « legiti- 
mismo » di Valencia, non fa che auspicare un ulteriore mzzolone della 
Spagna giù per la china dello sfacelo. L'ordine che il paese invoca deve 
essere chiaro nelle coscienze prima che sulle carte delle nuove costituzioni: 
ta disciplina che è necessaria sarà l'opposto della bicca reazione a cui si 
appellano uomini ormai sorpassati: dovrà scaturire dell'esperienza di- 
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retta e spesso atroce degli ultimi tempi e far largo posto alla comprensione 
storica e umana della vere Spagna. 

Con il generale Franco la Spagna è giunta all'epilogo delle sue con- 
vulsioni interne. Egli l'avvia verso la rinascita in cui tutti i valori ideali 
del paese si concretano in istituti omogenei e duraturi. 


VII 
La Repubblica e il colpo di stato comunista. 


Monarchia o Repubblica non hanno in sè valore assoluto, neppure 
nel senso che la seconda presupponga un pacse più esperto nell'autogo- 
verno: I'Inghilteca, nazione certo civilissima, da sette secoli retta co- 
stituzionalmente, non ha mai abbandonato il regime monarchico. 

Era certamente una delle tante «illusioni del progresso », di cui 
pirla Sorel a proposito delle democrazie, l'ottimismo degli universitari, 
avvocati e giornalisti trasformati în legislatori all'indomani della procla- 
mazione della Repubblica, che le cose nella Penisola dovessero ormai 
marciare da sè «nel migliore dei mondi possibili» : «mè sembran ra- 
guzzi con le scarpe nuove », diceva Miguel de Unamuno, (che pure non 
Era stato tenero verso la Monarchia), all'indomani della prodamazionc 
della Repubblica. 

Nel luglio 1931, inaugurandosi le prime Cortes repubblicane, il neo- 
presidente Alcalà Zimora non aveva trovato che accenti da idillio. Finiti 
i a pronunciamientos >, aboliti i privilegi, tutti « virtuosi » e « incor 
ruttibili », Ogni borghesuccio, cresciuto alla scuola degli immortali prin- 
cipi, si sentiva un po! l'anima di Robespierre. 

i fatto non si crano eliminati nè punto nè poco gli inconvenicati 
del passato: e la Spagna restava un paese difficile da governare, Diff- 
cile per la naturale apatia, per l'istinto dispersivo e individualistico, per 
l’apoliticità del popolo, abituato a risolvere le crisi più gravi con mezzi 
straordinari, non certo con l'astratto formulario e con l'instabile equili- 
brio del parlamentarismo. 

La nuova costituzione cadeva sulle spalle del paese senza che questo 
l'avesse invocata o ne sentisse il bisogno. 
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‘Alfonso XIII aveva abbandonato la Spagna, senza abdicare al trono, 
dopo le elezioni municipali in cui i tre quarti degli elettori avevano votato 
per Ja monarchia. ° | 

Certamente tiepidi e disorientati, i monarchici costituivano tuttavia 
Ja stragrande maggioranza del pacse; allorchè, nello stesso giorno del- 
l'abdicazione, Alcalà Zimora si proclamava capo provvisorio della Re- 
pubblica. 

Eta costui un avvocato mediocre, quantunque facondo; tacciato, 
nelle stesse logge, di opportunismo. Aveva saputo abbandonare a tempo 
i posti di responsabilità, quando la situazione minacciava salti nel buio, 
per trovate sistemazioni più profittevoli e meno pesanti. Si era lasciato 
trasportare dal vento della fortuna... 

Nato a Priego in provincia di Cordova, il 6 luglio 1887, si era Jau- 
reato a Madrid. La sua carriera incominciò al Consiglio di Sato, con 
chiara impronta massonica, nonostante egli si proclamasse fin da allora 
convinto cattolico; quel pizzico di santa fede gli procacciava i favori di 
certi clerico-moderati, indulgenti verso la democrazia, Dopo aver fon- 
dato la «tjurenind democratica », associazione di carattere clettoralistico, 
Alcalà Zimora era stato segretario del « Gobierno civil», di Madri 
poi sottosegretario agli interni, quindi ministro dell'agricoltura nel 1917 
e ministro della guerra dal ‘22 al ‘23. Repubblicano all'acqua di rosa, 
Alfonso XIII lo teneva caro, credendo di avere in lui un defensor in 
partibus: Akalà Zimora infatti si affaticava ogni tanto a presentare il 
Re come il custode più autorevole della costituzione: una specie di Re 
repubblicano degno di essere difeso da un Repubblicano di Sua Maestà! 

Alcalà Zimora era stato dunque, sin dagli inizi, un robusto sfondi- 
tore di porte aperte. La borghesia progressista della Spagna se ne era 
compiaciuta. Essa era per l'appunto in cerca di un rivoluzionario dalle 
scarps di gomma; di un leone vegetariano, La Repubblica avrebbe dovuto 
saccogliere un massimo di consensi : guai a spaventare i moderati! L'ideale 
era di trasformare in repubblicani anche i conservatori e i clericali. 

«Don Niceto Zimora sa adattarsi così bene alle circostanze — si 
diceva — che non farà rimpiangere Don Alfonso... ». 

I radicalismo massonico ha sempre accarezzato il sogno dei « placidi 
tramonti ». 

Il Comitato rivoluzionario, che aveva portato Alcalà Zimora alla 
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presidenza del « Gobiemo provisional de la Republica » sì barcamenà 
infatti per un biennio, per preparare, insieme con l'elezione delle « Cor- 
Jes costituzenter », il nuove Statuto, sfornando senza tregua, uno dietro 
l'alto, i suoi « Decretos leye >: l'ago della bussola escillava dalla destra 
alla sinistra, e si fermava sul centro. 

Naturalmente sì crano nel frattempo fatti largo anche gli clementi 
dell'estrema sinistra, ma Zimora sapeva marciare con prudenza e oppo- 
neva ai sorvenivi i campioni della antica consorteria clerico-modenta, 
convertiti alla Repubblica. Non erano pochi questi ultimi. Il nuovo regime 
era largo di vantaggi agli affari. La repubblica non è la grande impresa 
economica della borghesia? 

Ma ben presto le contraddizioni del sistema stridettero. Per avere 
pace, i cosidetti liberali vendevano ogni giorno più l'anima al disvolo: 
cioè cedevano alle pressioni delle ali estreme delia democrazia, aumentando 
il tono delle riforme sociali; a loro volta i social-comunisti sfruttavano 
abilmente la vanità dei liberali, sempre timorosi di apparire poco demo- 
cratic, per predisporre un ordine politico che del liberalismo era la più 
radicale negazione. La « libertà » nel cui nome si era instaurata la re- 
pubblica, non aveva colore e sostanza: non era questione di idee, ma di 
condotta I liberali spagnoli che si inorgoglivano di avere cacciato il ti- 
sanno (« el Rey non se ha ido, le hemos echado »), crano incapaci di con- 
dannare quel dispotismo di nuovo genere che si presentava avvolto nella 
Bandiera rossa; è proprio dei neo-repubblicani soffrire di tal specie di dal- 
tonismo, Unamano aveva da tempo definito la Spagna «il paese delle 
facciate ». II liberalismo era il colore di moda: quel che dietro si na- 
scondesse non aveva importanza... almeno per il momento. 

Nascondeva il mostriciattolo bolscevico. Il bolscevismo, ancor più del 
liberalismo, era estranco alla Spagna, paese individualista e passionale, re- 
frattario all'uniformità. Ancora una volta Unamuno aveva definito giu- 
stamente la situazione allorchè, interrogato da un giornalista inglese se 
¢ ritenesse prossima una dittatura marxista in Ispagna », aveva risposto; 
«Non lo credo, prima di tutto perchè non abbiamo niente da dictar, in 
secondo luogo perché in quanto al marxismo nessuno ci capisce niente ». 

Ma la propaganda comunista si guardava bene dal parlare di « dit- 
tatura », parlava anch'essa di «libertà»: lanciava appelli patetici per 
Ja liberazione di Thälmann e di Prestes, agitava lo spettro della « tiran- 
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nide» fascista, sobillsva il candido sentimentalismo cavalleresco © mes: 
sianico del popolo minuto. 

Che fosse difficile, se non impossibile, legare insieme Largo Cabal. 
lero, detto il Lenin spagnolo, con Miguel Maura, lagrimogeno 
presentante di un cattolicesimo senza spina dorsale, risultò fin da prin- 
cipio. Molto però sì sperava dalla massoneria, i cui capi più influenti 
sudavano quattro camicie per attutire o nascondere i contrasti, se non 
per eliminarli. 

Nominiamo qualcuno di questi eroici campioni, che subiranno nel 
corso della guerra civile la sorte dei vasi di creta tra i vasi di ferro; 
Femando de los Rios, Martinez Barrio, Casares Quiroga, Alejandro 
Lerroux, Alvarez Albornoz.... Tirati a rimorchio oppure compiacenti 
compari di Alcalà Zamora, essi fecero per mesi c mesi la gincana dei 
gabinetti a rotazione, si passarono l'un l'altro i portafogli, diventavano 
Joni soltanto davanti alle Cortes. Il popolo stordito e git dimentico 
della crisi del regime, lasciava fare: era tornato alle sue corride e 
alla sua miseria. Il 90 per cento degli spagnoli non hs neppur l'abitu- 
dine di leggere i giornali. 

La dimostrazione del distacco dei politicanti dal paese reale si ebbe 
in occasione delle elezioni. 

Dopo alcune settimane di baccanale elettorale il popolo accorse 
alle urne, il 28 giugno di quello stesso anno 1931, e le Cortes Gosti- 
tuzentes si riunirono il 14 luglio; ma i risultati sbalordirono per la loro 
le sinistre repubblicane avevano bensì guadagnato 291 
ma il centro, dove crano gli elementi più temperati, tuttaltro 
che spasimanti per le democrazie, raccoglieva 136 seggi e le destre, 
decisamente monarchiche, ne conquistavano 43, 

Risultato, dunque, tale, da frenare ogni eccesso di zelo da parte 
dei neofiti della repubblica. 

Sempre più difficile diventava per Alcalà Zimora Ja contrapposi- 
zione degli estremi: i moderati si prestavano ormai di malavoglia; rea- 
givano bruscamente i sovversivi, sul tipo di Indalecio Prieto, Marcelino 
Domingo, Manuel Azaña. Nè lo aiutavano molto certi cattolici politi- 
canti, diventati per mimetismo rossastri o addirittura scarlatt, cioè gli 
opportunisti di Gil Robles, il quale alla Repubblica aveva apportato 
l'aiuto della « Conjederasion española do Derechas auionomas >. 
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Tra i primi atti di governo fa la «riforma dell'esercito » che 
consistette nell! esonero dci generali ritenuti antirepubblicani e nella 
siduzione dei quadri; seguì la riforma della polizia con l'arresto del 
generale Mola e del gcacrale Berenguer, anch'essi sospetti, nonostante 
Je benemerenze acquistate da quest'ultimo con la liquidazione, eseguita 
agli ordini di Alfonso, della dittatura dì Primo de Rivera. 

Per dare un certo contenuto... ideale al programma rivoluzionario 
si tentò subito un po' di azione anticlericale: separazione della Chissa 
dallo Stato, espulsione dei gesuiti, Iaicismo integrale nelle scuole... Poi 
si lrgheggiò sul terreno sociale: si riconobbe Ja legittimita di associa- 
zione e di sciopero degli organismi rossi più avanzati; si liberarono dal 
carcere con una larga amnistia i condannati politici, ivi compresi gli anar- 
chici, gli assassini © gli incendiar; si abolirono i titoli privilegiati. Come 
compendio finale si giunse alla sostituzione della vecchia bandiera spa- 
gnola con una nuova, che muralmente non rappresentava affatto, 
per la vasta massi popolare il simbolo della nazione: postulati del- 
l'astratta pedanteria massonica annidata nelle Università, riflessi puerili 
di una mentalità d'accatto, di stampo francese, indifferente all'indole 
del paese. 

Ta proclamazione della Repubblica catalana indipendente, ad opera 
di Francesco Macià, fu il primo colpo inferto al prestigio di Alcalà Zi- 
mors, Da Madrid giunsero a Barcellona implorazioni, consigli, amba- 
scerie varie: ma sul momento, in attesa dell'apertura delle « Cortes 
Stituyentes », Alcalà Zimora non osò atti di energia. Un sollevamento 
comunista ben più grave avvenne a Casas Viejas: qui la repressione delle 
forze repubblicane giunse all'eccesso opposto: fu selvaggia e crudele. 
Altrove scoppiarono violcaze anticeligiose; si incendiarono le chiese e si 
ammazzarono i sacerdoti. Erano prodromi del 


Intanto la peseta scendeva giorno per giorno: da 57,50 franchi oro 
della sua quotazione all'avvento della repubblica, cra caduta dopo pochi 
mesi a 43,55 e continuava a perdere quota con un'impressionante coc- 
renza: il Governo provvisorio proibì l'esportazione dei capitali per cifre 
superiori alle 5.000 pesetas. Fu la paralisi degli affari, L'economia interna 
ed estera del paese si congelò. Gli elettori si chiesero: questi sono i frutti 


Dual 
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della libertà? Se a questo punto i partiti borghesi, invece di impaurire 
davanti ad ogni ricatto dei demageghi, avessero osato una politica ener. 
gia; se le destre in modo particolare, non si fossero lasciate sfuggie l'oc- 
casione, la Spagna, repubblicana o monarchica, si sarebbe salvata dalla 
catastrofe rivoluzionaria. IL paese era stanco e deluso; si alternavano all 
potere governi senza stabile maggioranza. Si dovette procedere a un altro 
appello alle ume, Le nuove elezioni generali furono indette nel novem- 
bre.dicembre 1933: ed esse furono un vero disastro per le sinistre: 
scirono eletti 212 deputati di destra, 162 del centro e 98 di sinistra 
Don Alfonso ssrebbe potuto far ritorno in patria con gli onori del 
trionfo. Perchè, dunque, la Spagna ripiombò nell'anarchia? Di chi la 
colpa? Come mai quella Camera di monarchici, di conservatori © di 
cattolici non riuscì ad esprimere dal suo seno un Governo rispettato e 
stabile? 

Qui la colpa va in grandissima parte a Gil Robles e ai suoi € catto- 
lici opportunisti». Egli trasformò in un problema parlamentare quel che 
era, viceversa, un grande problema politico. Sciupò la sua forza in una 
Junga contest con Zimora, si mise a far la concorrenza ai demagoghi. 
Una suite di ministeri fondati sulle combinazioni parlamentari più strae 
vaganti, si alternd al potere: uomini dalle mezze tinte, pavidi ed abulici. 
Intanto, lungi dal placars, l'agitazione di piazza si intensificd, a Samgozza, 
in Catalogna e in Andalusia, finchè scoppiarono con selvaggio tumulto 
Te violenze anarchiche di Madrid e si ebbe una vera e propria insure: 
zione armata, una prova generale della guerra civile, nelle lontane Astu- 
sie, Battuti nelle elezioni, e privi delle armi legali, i sowversivi si erano! 
buttati all'azione diretta. Alessandro Lerroux che reggeva la barca del 
Governo con l'astuzia di una vecchia volpe a cui era finalmente concesso 
di sfogare l'ambizione del potere (aveva, appena.... 72 anni), realizzava 
il capolavoro di dispiacere a Dio ed ai nemici suoi. 

Alle Corer, dopo il disastro delle elezioni del '33, aveva assunto il 
comando delle sinistre e ne tentava Ja galvanizzazione, un radical-sociali- 
sta semisconfitto davanti agli elettori e forse per questo spasimoso di una 
rivincita, Emanuel Azaña, un po' avvocato, un po’ giornalista, un po! 
professore. L'Università di Madrid, di cui aveva preso qualche anno prima 
Ia carica onoraria di Presidente, era diventata per opera sua un coro di 
politicanti, tempio del Grande Oriente e pepinsia di demagoghi repub- 
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Blicani. (La Spagna popolare, ancor tanto nativa e fresca, avrebbe do- 
vuto prendere sul serio le astratte formule delle Università..). A Lerrowx 
spettava di metter sotto accusa Emanuel Azaña per le responsabilità che 
erano emerse a suo carico durante la sollevazione catalana € nelle suc- 
cessive vicende di Casas Viejas, per incitamento all'odio, per violenza, 
per fabbricazione © spaccio di armi clandestine: non lo fece per quel 
‘gusto del compromesso, che lo induceva ad essere tollerante e longanime 
non solo con Azaña, ma con Largo Caballero, ancor più invischiato del. 
primo nei recenti gravi disordini, avversario ben più pericoloso, in attesa 
di favorevoli circostanze per far altare, in nome di Moscs, tutta la prov- 
visoria baracca repubblicana. 

Senoachè le sorti di Lerroux erano segnate. Egli non aveva fatto 
progiedire di un passo la riforma fondiaria, richiesta a gran voce dalle 
Classi rurali; aveva sospeso il parlamento catalano, ircitando tutti i par- 
titi gravitanti su Barcellona (ivi compr ; aveva cacciato in 
carcere, dopo i recenti disordini, ben 30.000 persone, rifiutando qualsiasi 
ione dei processi sommari e creando così un 4 vittimizmo » a buon 
mercato. Una misteriosa vicenda nella quale aveva figurato da protago- 
nista un ebreo olandese, desideroso di aprire case da giuoco in Ispagna, 
coinvolse nelle sue spire un nipote di Lerroux e questi dovette abbando- 
nare la Presidenza del Consiglio. 

Alcalà Zimora, che non voleva cedere il passo nè a Gil Robles, 
capo delle destre, nè ad Azaña, capo delle sinistre, mise al governo la 
più alta autorità massonica che avesse a disposizione: Portela Valladares, 
vcnerabilissimo trentatrà. Ma questi non sveva una maggioranza e non 
poteva governare. 

Ed ecco, per la terza volta (1936) si dovettero sciogliere le Cortes © 
ritentare le elezioni. 

Queste si svolsero nella più grande confusione : ormai il centro bor- 

funzionari venivano traslocati a cen- 
jli uficili della Guardia civile esone- 


Nel frattempo i partiti dell'estrema sinistra si conlizzavano in un 
«Frente Popular» radico-social-comunists, ¢ impostsvano la lotta sul 


terreno nettamente antireligioso. 3 
Era questi una piattaforma-trabocchett, fatta per darla ad intendere 
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agli alleati « borghesi » del Fronte: non poteva dispiacere a Portela Val- 
Iadares, gran massone ¢ manginpreti. 

Senza calcolare il rischio di perdere egli stesso la partita e di farla 
perdere alle falangi più temperate, che stavano dietro di lui, egli lasciò 
che si scatenasse in tutta la Spagna una furibonda campagna contro la | 
Chiesa: si vide il sindaco di Alicante, nominato dallo stesso Portela, ini- 
bite ai cattolici il diritto del voto; in certe provincie, come în quella di 
Badajoz, diecine di migliaia di elettori cattolici, presi dal terrore, astenersi | 
dalle ume; ogni licenza esser concessa alla stampa che predicava il mas- | 
sacro dei'parroci ¢ dei curati; i religiosi, le monache rischiare i peggiori 
oltraggi sol che si fossero mostrati în pubblico. | 

Nel frattempo, al riparo di quel finto schermo, i sovvessivi prepa- | 
ravano il peggio. Numericamente, agli scrutini, î partiti borghesi contrari | 
al Fronte popolare ottennero ancora una forte maggioranza (i monar- 
chici si dimostrarono assai coraggiosi); ma la coalizione delle sinistre, gra. 
zie alle bizzarrie del sistema elettorale, conquistava la maggioranza dei 
seggi sulle destre e sul centro. Ecco il responso delle urne: 265 depu- 
tati di sinistra; 64 del centro; 144 di destra. 

Questa vittoria del Fronte popolare, alla quale avevano non poco 
contribuito i soliti equivoci di tutte Je campagne elettorali (molti sepas © 
satisti catalani, nazionalisti o destri, avevano votato in massa per i socia. | 
i), scombussolò tutti i piani dei partiti borghesi: nonostante che nel 
seno stesso del Fronte popolare, gli estremisti autentici rappresentassero 
ancora la minoranza, quest'ultima non perse un momento: i più rossi 
dominarono, insieme con la piazza, anche il parlamento e il Governo. Una 
larga amnistia aveva liberato i 30.000 detenuti politici: molti, che erano 
stati condannati, dopo le violenze del "34, a cadena perpetua, salirono di 
colpo alle più alte cariche dello Stato. 

Da tutti î vicoli della Capitale sgorgarono allora teppisti, criminali 
incendiari: bande di venticinquenni, con cravatte e sciarpe scarlate, fa- 
sono riuniti in coorti e si misero a battere il marciapiede delle cità 
maggiori. Per timore di peggio, all'indomani stesso delle elezioni, la po- 
Jizia ricevette l'ordine di tollerare la leva in massa di codesti individai 
sospetti: la circolazione fu sospesa sulla Gan Via e alla Puerta del Sol, 
davanti al Ministero degli interni, Lo scrutinio nelle più lontane provincie, 
era finito sotto la minaccia del pugnale e del fuoco: lo stesso Portela, 
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che si era vantato di portare al parlamento 150 deputati centristi, mentre 
proprio il centro risultava massacrato, rimase soccombente e la sua ele- 
zione fu silva per miracolo, iv exiremis, grazie agli imbrogli dei rivolu 
zionari, che, bene o male, gli dovevano la vittoria. 

Non restava a Portela che domandare al Presidente della Repubblica 
Alcalà Zimora di chiamare al potere i capi del Frente popular, il che fu 
fatto con premurosa sollecitudine. 


Sal principio, per non compromettere troppo il proprio successo, 
temendo Je reazioni dei ceti borghesi e dell'esercito, i socialisti e i co- 
munisti del «Fronte» cedettero il passo ai radicali ed evitarono di par- 
tecipare direttamente al potere: fu dunque la frazione borghese che si in- 
caricò di continuare la rivoluzione, sotto la direzione di Emanuel Azaña. 

Cosa strana, costui fu giudicato dalla borghesia radicale un auten- 
tico salvatore, E In solita logica che fa apparire il male minore come il 
miglior bene. Si pensò che Azaña avrebbe semplicemente intensfiato 
la sua azione anticlericale, in conformità del principio, che egli aveva 
proclamato nella prima sua esperienza di governo, che cioè «il catto- 
licesimo aveva finito di essere la religione della Spagna ». Altri credet- 
tero che Azafa avrebbe bensì realizzato una grande riforma agraria, ma 
a tappe. La Spagna, in gran maggioranza agricola, attendeva da tempo 
tuna legislazione in questo senso: il Fronte popolare avrebbe conquistato 
il favore della piccola proprietà rurale e dei contadini a spese dei Iati- 
fondisti, i cu titoli di proprietà non erano sempre legittimi e regol: 

Viceversa Azaña, sospinto dai massoni e dai bolscevichi, preferì ar 
saporare il gusto della vendetta, che per gli uomini faziosi è più dolce 
del miele. Chi aveva osato rimproverare a Don Manuel Azaña reati di 
Codice nei disordini dì Casas Viejas? Ebbene, egli avrebbe lasciato mano 
libera ai briganti perchè completassero l'opera che era stata allora tron- 
cata: guai ai vinti! 

Infatti furono ripresi gli incendi delle chiese e il massacro dei fe- 
deli. Che riforma agraria! Già nella primavera-estate del 1933, mentre 
i raccolti si annunciavano fin troppo promettenti, gli anarco-sindacalisti 
avevano «lancisto» un grande sciopero agricolo © per risparmiare ln 
fatica della distruzione, avevano poi appiccato il fuoco alle mess. 

Vuole la logica bolscevica che il malcontento e la miseria siano ot- 
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timi alleati dela rivoluzione: ottima cosa farli apparire anche più gravi 
per agitare sempre più le masse dei contadini, resti a irreggimentasi, 
quando l'economia è prospera, sotto la bandiera del comunisma dei beai. 
Questo delicato procedimento fu assecondato più o meno inconsipeval. 
mente da Azaña, che favorì il terremoto dell'economia spagnola. Egli 
obbligò con compiacenti decreti le pubbliche e private amministrazioni 2 
riprendere în servizio gli impiegati infedeli, a premiare gli operai con- 
gedati per reati comuni, e sopratutto a proteggere, in dispregio a prece. 
denti verdetti di tribunali, tutti coloro che avevano sostenuto, con la 
Paganda e con l'azione rivoluzionaria, gli scioperi agricoli. Codesti « be- 
nemeriti » dovevano non soltanto ricevere i salari arretrati, ma essere 
indennizzati per gli «ingiusti » liccaziamenti © congedi. 

Naturalmente, quel che ancora restava intatto nell'ordine della pro- 
duzione si arrestò di colpo. Le città languirono, crebbe la miseria delle 
campagne, i costi mddoppiarono, scarseggiò la merce, i disoccupati di- 
ventarono « legione». 


Nel frattempo, che faceva il Presidente della Repubblica, quell'Al- 
call Zimora, sotto i cui auspici sì era instaurata la repubblica borghese? 
L'avvento del Fronte popolare, al cui trionfo egli non era del tutto 
estranco, segnò per lui il principio della fine. La quale però, lungi dal- 
L'essere drammatici, fece ridere la Spagna, l'Europa e il mondo intiero. 

Il nvovo governo del Fronte popolare, infatti, non aveva tardato a 
fare intendere ad Alcalà Zimora che cra tempo che se ne andasse: ma 
Zimora persisteva nel parere contrario; riteneva per lo meno «inoppor- 
tune » le sue dimissioni. Si passò allora a sistemi più energici: si minac- 
ciò di «dimetterlo di autorità ». Zimora, quantunque fosse ormai del 
tutto impotente a dominare la situazione, restò attaccato al potere come 
un naufrago all'ultima tavola e non cold, fr extremis, un ritorno di mi- 
sticismo i andava a messa tutte le mattine. 

Per convincere gli energumeni del Fronte popolare ci volevano 
altro che rosari! IL 3 aprile 1936 alcuni deputati, in base all'art. 8L 
della Costituzione, promulgata qualche anno prima dallo stesso Alcalà 
Zimora, proponevano alle Cortes la destituzione del Presidente, la cui 
attività era în contrasto con i fini dello Stato (servì da pretesto Jo scio- 
glimento delle «Cortes » promulgato dal Presidente qualche mese pri 
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ma); il 7 aprile 1936 il voto di censura fu approvato con 182 voti favo- 
revoli e 88 contrari (le Destre si astennero); Zimora fa cacciato di seg- 
gio. Al suo posto, fino alla nomina del nuovo Presidente, fu messo Mar- 
tinez Barrio: capa del governo continuò ad essere Manuel Ataf. 

Pochi giorni dopo Alcalà Zimora vareava quella frontiera di Fran- 
cia, che era stato l'ultimo traguardo di Primo de Rivera; ma l'evPre- 
sidente repubblicano, bea diverso dal Marchese dell'Estella, scuoteva dai 
suoi calzari la polvere della ingrata patria € ingiuriava quella « pleba- 
glia» verso la quale non aveva avuto che sorrisi sino al giorno prima. 

Il 10 maggio Azaña saliva alla Presidenza della Repubblica e Ca- 
sares Quiroga diventava Presidente del Consiglio. 

A persuadere Alcalà Zamora a fare in fretta le sue valigie, cra so- 
praggiunta una notizia che non gli doveva sembrare di buon augurio: 
l'arrivo, cioè, nelle acque di Algesiras della nave sovietica « Terek », con 
un buon carico d'armi per l'Associazione giovanile comunista, giù in 
movimento sotto la guida del più pericolosi demagoghi, Francisco Ga- 
Tin, Miguel Valdes, José Diaz e Largo Caballero. Da Berlino arrivava 
contemporaneamente in Ispagna il Segretario generale della Terza Inter- 
nazionale, Losovski, Senza perder tempo si costituiva a Madrid una 
specie di stato maggiore internazionale, composto di Cemodìn, Primak, 
Heimann ¢ Raymond Guyot. Ancora qualche giorno ¢ Alcalà Zamora 
cn soltanto avrebbe visto il sole a scacchi, ma sarebbe stato infastidito 
dal crepitio dei moschetti e delle mitragliatrici. 

Era quello infatti l'inizio della guerra civile. Largo Caballero, per 
ordine di Mosca, procedeva con Ia massima sollecitudine alla fusione dei 
sindacati comunisti ed anarchici, portando a 5 milioni gli effettivi del- 
l'esercito rivoluzionario, Tutta la terra di Spagna era in convulsione : per 
le vie € sulle piazze delle città e dei villaggi, fumacchi d'incendio, sac- 
cheggi, clamorose dimostrazioni, sbandicramenti di falce e martello, san- 
gue sul selciato, truci assassini. Tra l'aprile e il luglio si organizzano 16 
scioperi generali e 129 parziali: si verificano ben 61 omicidi politici! 
Il 1° maggio 150.000 scioperanti sfilarono per Madrid. 

L'unificazione dei Sindacati ebbe gran peso. Mosca esigeva che Ja 
rivoluzione si svalgesse secondo un piano prestabilito, a direttiva unita- 
ria, con rigida disciplina e con mobilitazioni totalitarie. Non ammetteva 
l'iniziativa slegata e individuale: nessun sistema ere, ed è, più assolu- 
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tista di quello di Stalin. I gruppi sindacalisti e anarchici delle vare inter. 
nazionali accettarono la dittatura Losovski-Caballero per ragioni di op. 
portunità © di tattica, non senza la segreta intenzione di sciogliersi più 
tardi dal legame e marciare — a vittoria raggiunta — ciascuno per pro- 
prio conto. Vedremo poi come i bolscevichi rengirono contro l'inestirpa. 
bile spirito individualistico degli spagnoli. Per il momento il patto comune 
sanzionò l'imposizione di Stalin. 

Alla marca pochi uomini tengono testa. 

Calvo Sotelo, in un discorso pronunciato a Madrid il 16 aprile, fa 
bilancia delle ultime settimane : 58 saccheggi a mano armata, 12 atten- 
106 conventi incendiati. Calva Sotelo è un giovane animoso: ha 
fondato, dopo la sparizione di Primo de Rivera, dî cui era stato al fianco 
all'ultimo ministero, il movimento della «Renonagion española » che 
difende a bandiere spiegate il trono e l'altare: è un grande oratore, un 
uomo colto e fine, professore ausiliario all'università di Madrid, giorna- 
lista irruente. Già da anni tuona dal quotidiano ultraconservatote « El 
Debate ». Contro di lui si appuntano gli odi implacabili della demagogia : 
al suo discorso del 16 aprile, José Diaz risponde proponendo l'arresto in 
massa dei cosiddetti « fascisti», a cominciare da quelli della « Renona- 
cion española». La proposta ottiene alle Cortes la più entusiastica ap- 
provazione; tra il 17 c il 19 aprile, più di mille persone sono condotte 
in carcere e Largo Caballero annuncia «la conquista integral » del 
potere 

Tra gli arrestati non è Calvo Sotelo, protetto dalla immunità par- 
lamentare: ma è un privilegio a rovescio: la sera del 13 luglio un gruppo 
della « Guardia de asalto >,, col pretesto di vendicare l'uccisione di un 
loro ufficiale, fa irruzione nella sua casa, lo trascina a forza sopra un 
camion: la mattina seguente il suo cadavere viene ritrovato, con muti- 
azioni orrende, in un cimitero nei dintorni di Madrid, Alla violazione 
del domicilio, al sequestro della persona e forse allo stesso barbaro as- 
sassinio, avevano assistito, impassibili, funzionari di polizia. 


Questo è il momento in cui scoppia la vera e propria guerra civile 
perchè la misura ha toccato il colmo. Le forze armate delle « capitanerie 
generali » non sanno più aspettare; l'offensiva militare che si sta imbi- 
stendo si scatena prima che la preparazione sia completa: si è toccato 
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il margine dell'abiso: la salvezza della Spagna non tollera indugi: ora 
0 mai più. 

Anche i rossi sanno di giuocare l'ultima carta, Giù è stata procla- 
mata una specie di guerra santa: i guerrilleros banno ricevuto ordini: 
combattere sino all'ultimo seague. La preparazione è stata più agevole 
per i rossi. Da molte settimane i sovversivi guerreggiano con fortuna 
tanto maggiore quanto più inerme è l’avvessaio. Il Governo ha preso 
le misure più severe per disarmare le vittime e soltanto le vittime, Sono 
state requisite tutte le automobili în circolazione, ivi quelle 
appartenenti agli stranieri, Le fabbriche dello stato hanno rifornito gli 
operai rivoluzionari di mitragliatrici, di fucili, di bombe © persino di 
‘annoni: grandi reparti dell'esercito regolare sono stati congedati: molti 
ufficiali sono în prigione. [n prigione ad Alicante è José Primo de 
Rivera, figlio dell'ex dittatore € capo della più forte e agguerrita asso- 
cazione di destra: € La Falange». 

Una vers armata di spioni ha invasa le caserme, controlla gli edi- 
fici pubblici e sorveglia le case sospette. Tutto è pronto per la repres- 
sione «eremplare » del «moto militarista», di cui si conoscono in anti- 
cipo i piani e persia l'ora dell'inizio. Subito dopo sarà proclameta la 


«Repubblica federale comunista sovietica ». 


Occorre qui chiarire un punto importante. Molti giudicano pura 
leggenda il piano di Stalin di far della Spagna una Repubblica sovietica, 
contrafforte del bolscevismo nell'Europa occidentale. Non sarebbe stata 
premeditata nè l'organizzazione della rivolta, nè la soggezione della Spa- 
gna a Mosca. Se Franco e i suoi «generali » non si fossero ribelli 
al &gorerno legittimo », questo avrebbe realizzato in santa pace un re 
gime democratico di stampo francese, sviluppando innocue riforme so- 
diali. Senonchè, mentre diventò grottesco parlare di « govemo legittimo » 
nel momento in cui cadute le garanzie costituzionali si accedeva a una 
arbitraria dittatura dei demagoghi di piazza, esistono prove certe che ln 
Russia dei Soviets aveva da lungo tempo predisposta la bolscevizzazione 
della Spagna. 

Questo programma, prima di entrare nei piani di Stalin, era stato 
accarezzato da Lenin e minutameote studiato da Troteky. La documen- 
tazione è stata, involontariamente, fornita dagli stessi spagnoli, Punto 


94 — NELLO QUILICI 


di partenza di Trotzky era, a quanto si dice, il volume di Ortega y Gas- 
set, Eypaña invertebrada, Furono poi messe a disposizione dei dirigenti 
massi risultati dî altre «inchieste» sulle particolari condizioni della pe. 
nisola risultati dalla situazione dei contadini e degli operai dopo la 
cadata della monarchis. 

Organi della penetrazione bolscevica, che si giovava indifferente- 
mente del trotzkysmo e dello stalinismo, furono il Comintern e il Pro: 
intern. Quest'ultimo altro non è che l'Internazionale sindacalista rossa, 
che ha Ia sua sede nel Palazzo del Lavoro, Ouletsa Solinska, di Mosca. 
Mentre il Comintern gestisce le sezioni del Partito Comunista, il Profi. 
tein dirige gli organismi più plastici e professionali che assicurano la 
penetrazione sistematica del bolscevismo in ambienti di prossima con- 
quista, La struttura organizzativa del Profintera è sicalcata su quella 
del Comintern. Duccentocinquanta funzionari, divisi in « sezioni terri- 
torial», son tenuti al corrente nella sede di Mosca, da speciali « agenti » 
e «informatori » dislocati all’estero. Le istruzioni, redatte dal Comitato 
esecutivo (« Troika » o « trinità n), venivano inviate a destinazione, sino 
alle recenti riforme interne dello Stato russo, per mezzo di corrieri se- 
Breti e spesso nelle valigie diplomatiche delle varie ambasciate © lega- 
zioni sovietiche, 

Uffici specializzati del Profintem affiancano quelli delle «Sezioni 
territoriali ». Tra gli alts, la «Sezione della Stampa», la Se 
zione sociale economica », ecc. Ma l'ufficio principale era (ed è, come 
tutto fa credere) la « Sezione segreta p. E questa, il core del Profinterm : 
i suoi uffici, chiusi da porte blindate, si sono da tempo specializzati negli 
invii di denaro, nella fabbricazione di passaporti falsi, nella preparazione 
di attentati, nei sequestri di persona ccc... La Direzione sovietica del Pro- 
fintern si mantiene così în collegamento con i « Comitati internazionali », 
distinti secondo lc professioni e installati nei singoli paesi stranieri. Il 
segretariato generale del Profintemn, organismo non meno formidabile 
del Comintern, costituito in dispregio alle leggi del non intervento negli 
affari interni degli altri paesi, era diretto nel 1936, proprio da quel M. 
A. Losovski, di cui abbiamo già segnalato la presenza in Ispagna sin 
dal 1933-34, 

La fusione dei sindacati socialisti ed anarchici spagnoli in un sind- 
cato unico, per superare le tendenze trotekiste, staliniste, e bakuniniane, 
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sotto l'egida della Terza internazionale, era stata compiuta, come abbiam 
detto, alla vigilia dela costituzione del Fronte popolare, da Largo Cabal- 
lero. Ma essa non derivava „dall'iniziativa di Caballero: era stata impo- 
sta, presenti i delegati spagnoli, nelle sedute del Comintern a Mosca del 
1932 e nel Congresso del 1935, Il Comintern aveva dato, in quell'occa- 
sione, percntorie istruzioni agli adepti spagnoli; formulare un program- 
ma comune; sfruttarlo ai fini di una azione rivoluzionaria; servirsene 
per la liquidazione dei partiti intermedi. Questo spiega la lotta condotta 
dagli estremisti di Madrid contro Alcalà Zimora, contro Lerroux, con- 
tro Portela e gli altri rappresentanti delle ali di destra della democra- 
ain, II sabotaggio di ogni atto di governo della neonata repubblica e 
l'ostruzionismo contro i successivi gabinetti del Fronte popolare, diventò, 
per ordine di Mosca, sistematico; bastava accentuare senza limiti Ia por- 
tata e il numero delle invocate riforme rivoluzionarie, dichiararsi siste- 
maticamente insoddisfatti, mettere in permanente imbarazzo le Certer c il 
Governo. Si otteneva così il vantaggio di agitare di continuo la piazza. 
Ii movimento insurrezionale delle Asturie nel 1954 costitul una pront 
generale della futura mobilitazione. Già durante quella atroce vicenda, 
che culminò nei massacri di Oviedo, eran giunte di Mosca armi e de- 
nati, munizioni c istruzioni. Si sa come finì : con la sconfitta dei comu- 
nisti, Che importa? Restò una larga seminagione di odi. Il governo re- 
pubblicano aveva concentrato su di sè l'essaperazione della massa, 1 « bor- 
Bhesi » erano squalificati: erano i «massacitori » del popolo inerme! 
Proprio questo, e soltanto questo, voleva Mosca. Nei duc anni seguenti 
alla rivolta di Oviedo, sfruttando il furore popolare e facendo tesoro 
dell'esperienza, gli emissari moscoviti passarono, dalla prosa generale, 
all'esecuzione definitiva del programma. La preparazione diventò febbrile; 
i nudei guerricsi e i rifornimenti dell'organizzazione rivoluzionaria 
erano diretti, ormai, da ageati russi. 

E curioso come uno dei più acuti osservatori dell'inflazione russa 
in Ispagna sia stato proprio il futuro ministro degli esteri della Francis, 
Yron Delbos, che già nel 1932 nel suo libro, L'Experience rouge, scri- 
versi 

Nel Musco della Rivoluzione a Mosca una sala speciale è dedi- 
cata alla imminente rivoluzione comunista spagnola, con numeri di gior- 
nali, La Bandera roja, La Palabra, ccc con ritratti di bolscevichi casts” 
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gliani, con scene di scioperi e di rivolte. Appare chiaramente che i soviets 
già scontano i loro primi successi nell'opera di contagio presso i nostri 
amici al di lì dei Pirenei. Si trova in questa visita, una strana atmosfera 
di fede e di esaltazione rivoluzionaria, e come un odore di sangue: Non 
sono che insurrezioni, incendi, barricate, fucilate, plotoni di esecuzione, 
impiccagioni. Questa ossessione della violenza è una caratteristica del 
bolscevismo russo... 

Quanto alls distinzione tia Partito © Governo dei soviets, lo stesso 
Delbos, scriveva: « Cent une mauvatie plaisanterie, qui ne resiste pas 
dais seconde à l'examen, tant i est evident que le parti domine le gon- 
vernement et se confond avec Ii. 

Ironia del destino: proprio a Yvon Delbos doveva toccare più tardi 
il compito di difendere e di proteggere, in seno al Comitato di aon 
tervento e nelle trattative diplomatiche europee, gli agenti di Mosca in 
Ispagna! 

Un'altra testimonianza dell'invadenza diretta della Russia è stata 
fornita da Miss G. M. Goddea collaboratrice della Dublin Review. Que- 
sta acuta perlustratrice dei documenti ufficiali del Comintern, in parte 
giù comparsi nelle pubblicazioni inglesi a carattere ufficiale, e sfuggiti al 
controllo dell'opinione pubblica, ha ricopiato, completandole e illustran- 
dole, le decisioni prese dalla 12° cessione plenaria del Comintern di Mo- 
sca, dall'epoca delle prime esplosioni comuniste spagnole del 1932, sino 
alle decisive del 35-36. Ha potuto quindi documentare i collegamenti 
fra Mosca e la cosiddetta «Repubblica sovietica » di Sollana; tra i So- 
vets russi e l'insurrezione comunista di Siviglia; ha scoperto e coordi- 
nato, insieme con le relazioni, le istruzioni emanate dal Comintern nel- 
l'ottobre 1954 (in occasione della guerra delle Asturie); ha messo in luce 
le deliberazioni prese durante il settimo congresso della Terza interna- 
zionale. 

Miss G. M. Godden, tra le svariatissime manifestazioni russe pub- 
bliche © private, tra Je mozioni e i discorsi di quel Congresso, non ha 
mancato di trovare una vibrante perorazione del bulgaro Dimitrof, il 
vice Stalin nella Terza internazionale, in cui si giustificava l'istituzione 
del Fronte popolare in Ispagna e in Francis, come « nuoro cavallo di 
Troia, che permetterà di penetrare nel cuore stesso della fortezza ne- 
mica», 
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Raccolti în volume, gli seritti della giornalista irlandese sono anche 
oggi a disposizione degli inglesi c degli altri potenti tutori a borghesi » 
del bolscevismo russo in Ispagna. Eccone il titolo: « Comunist operations 
în Spain» (by G. M. Godden, London, Bum Cast And Washbourne, 
Itd., in 89. 

Nè sono da dimenticare i dispacci del corrispondente dalla Spagna 
del Times, immediatamente prima dello scoppio della guerra civile (T+ 
‘mes, 27 gennaio, 2 giugno e 14 ottobre 1932, 11 gennaio 1933, 17 set- 
tembre, 19 ottobre e 3 dicembre 1934, 6 dicembre 1935, 20 gen- 
naio, 4 aprile © 12 aprile 1936), non meno probatori anzi schiaccinti. 
Qui compaiono l'elenco dei quadri comunisti c l'esatta definizione dei 
Joro compiti, durante il periodo della veemente preparazione rivolu- 
zionaria guidata dal Comintern e dal Profintern nella primavera del 
1936. Non sfuggono al corrispondente del Times neppure i vani tenta- 
tivi dei seguaci di Trotzky di mantenere vivo il dissidio con Stalin; il 
Timer documenta inoltre come nell'aprile 1936, poche settimane prima 
che scoccasse era H, fossero arrivati da Mosca una trentina di spagnoli, 
che avevano fatto una specie di «allenamento » ai metodi rivoluzionari, 
per un periodo variante da sei a diciotto mesi, onde applicatli in patria. 
Essi erano stati accompagoati alla stazione da delegati del Comintern € 
del Profintem. 

«Nei discorsi — diceva il corrispondente del Times — erano stati 
eccitati a sfruttare e perseguire i successi già ottenuti in Ispagna dalla 
rivoluzione bolscevica, applicando i metodi che avevano studiato, di prima 
mano, nella Unione sovietica ». 

Pochi giorni dopo, l'organo ufficiale’ del Comintern, scriveva: «Il 
ferro è caldo: deve essese adoperato immediatamente con forza e suda- 
Le chiese, i monasteri © i gesuiti debbono cosce spogliati delle loro 
ricchezze e screditati agli occhi della popolazione, mentre catalani, ba- 
schi e galiziani riceveranno subito il diritto di libera determinazione ». 


‘Non mancano altre testimonianze anglo-sassoni e americane. Sir Auc- 
Kland Geddes, presidente della Compagnia di Rio-Tinto, notava nel 
luglio 1936 in una allocuzione agli ezionisti: «Gli afiliati ai partiti 
d'estrema sinistra e i loro dirigenti non cercano affatto di nascondere che 
si prepara una rivoluzione russa contro il governo del Frente papalar. 
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I ministri del Governo di Madrid ammettono senza riserva che il Go- 
vemo Centrale sta per perdere completamente il controllo della situa- 
zione». 

Il corrispondente del New York Herald Tribune scriveva sal suo 
giornale il 12 gennaio 1937: «Fin dal mio arrivo a Barcellona, nel mese 
di maggio, ho sentito che gravi torbidi crano imminenti. L'infuenza 
sovietica che si occupava della Spagna da 15 anni, cominciava 2 racco- 
glicie i suo frutti. L'URSS. impiegava i suoi metodi preferiti; agenti 
segreti conducevano una campagna di sobillazione e eccitavano scioperi 
e rivolte. La guerra civile era già in corso ». 

Ul dottor Brokenau, nel suo volume The Spanish Cockpit (Faber 
Faber 1937), comparso a New York, conferma il sabotaggio comunista 
del Frente Popular, giù analizzato precedentemente da un altro amet 
cano, Allison Pecrs, nella sua The Spanish Tragedy. 

Jacques Bardoux, nel numero del 1* ottobre 1957 della Revie des 
Deux Mondes, ha pubblicato (sotto il titolo Complot Rasso-Communitte) 
tre impressionanti documenti dei quali, egli dice, esistono a Londra le 
copie fotografiche assolutamente autentiche. 

I primo contiene « Ltrazioni per an colpo di stato conmista e per 
i fu ricopiato nel giugno 1936 ne- 
gli uffici della Unione Generale dei Lavoratori a Madrid, sezione socia- 
lista della Terza Internazionale, da un agente inglese, ed è stato comu- 
nicato, nell'agosto 1936, a molti governi stranieri e particolarménte alla 
Santa Sede. Il documento contiene le parole d'ordine, i quadri e i piani 
dell'organizzazione di Madrid, i nomi dei fiduciari dei soviets, tra i 
quali figurano in prima linea Largo Caballero, Luis Araquistain, Heman- 
dez Zancajo e altri capi del futuro governo rosso di Madrid: essi sono 
designati come componenti del «Primo sovier nazionale spagnolo >. Si 
dinno poi istruzioni per le milizie (150 mila uomini per le squadre dî 
assalto, 100 mila per le squadre di resistenza, ecc.); si calcolano le armi 
a disposizione, (25 mila fucili a lunga portata, 30 mila mitragliatrici, 
dinamite per 20 mila vomini, ecc.); seguono le designazioni per i co- 
mandi generali (Capo supremo delle forse militari doveva essere Santiago 
Carrillo); la descrizione delle zone d'attacco; le indicazioni dei «raggi» 
delle cellule; e infine sì precisa la data del colpo di stato; tra T11 mag- 
gio e il 29 giugno 1936. 
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11 secondo documento ha per titolo «Istruzioni per nentralizare. 
lo forze armate e i loro capi». E un piano dettagliato di scioglimento 
preventivo dell'esercito regolare, di controllo delle caserme, di arresto © 
di fucilazione degli ufficiali. 

II terzo documento consiste in un « Processo verbale della vianione 
segreta tenuia a Valenza il 16 maggio 1936»; esso è seguito da una 
«not riservatissima » che prevede imminente un movimento generale 
exropeo antifascista, per finncheggiare l'impresa dei comunisti spagnoli. 


All'ultimo momento il piano fallì per la tardiva decisione dei capi: 
dopo intervenne Franco ed è noto come valsero le vicende della guerra 
civile spagnola. 

Non per questo l'iniziativa rivoluzionaria del bolscevismo russo ha 
disuimato, Ben lo st chi ha seguito da vicino le varie fasi intere ed in- 
ternazionali della guerra civile in Spagna. 


mn 


Franco e la guerra civile. 


L'insurtezione dell'esercito avvenne qualche giorno prima del previ- 
sto € non fu così subitanea nè così improvvisa come era stato predisposto: 
ani, nella maggior parte nei centri della penisola mancò addiritura iL 
primo e principale elemento di vittoria: la sorpresi. 

Che qualche cosa si tramasse, cra, per così dire, nell'aria. Il Go- 
verno aveva preso le sue misure. Franco csiliato alle Canarie; Queipo 
de Llano trasferito a Siviglia; Cabanellas a Saragozza; Mola a Pamplona; 
Sanjurio in Portogallo. 

1 veri organizzatori della rivolta erano Mola e Cabanellas, abbastanza 
vicini tra di loro: ma, più o meno, fin dal maggio-giugno, ogai Capi- 
taneria generale diventò centro di prepamzione e di raccolta di forze. 

Indifferente, come sempre, la media borghesia e il popolino non 
sovversivo, In guardia, ma passivo, il dero. 1 militari agivano per conto 
proprio. 
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Si sa oggi che due intrepide , una di Saragozza l'altra di 
Pamplona, tennero i collegamenti fra Mola e Cabanellas, E il particolare 
non manca di dare uns nota romantica agli inizi dell'impresa. Verso la 
fine di giugno fu tentato un incontro tra Mola e Cabanellas, in un vil. 
Jaggio intermedio, ma l'alcade di Jaca, messo al corrente, avvertì Madrid, 
L'incontro avvenne pochi giorni dopo a Saragozza, Era giorno di corrida, 
Durante lo spettacolo Cabanellas aveva conversato a lungo con tranquil- 
lità e disinvoltura con il governatore comunista della città. All'uscita in- 
filava Ja strada del villaggio di Barcenas e concordava con Mola il piano 
definitivo. Ai primi di luglio Cabanellas fu chiamato a Madrid per una 
inchiesta, comprese che il piano cra noto, ma riuscì a convincere il Presi- 
dente del Consiglio Casares Quiroga che non cra il caso di prendere 
una decisione di qualche gravità, Intanto si dovettero cambiase Je linee 
generali della sollevszione e la data rimase incerta. Ognuno fece per 
conto proprio. 

AI ritorno da Madrid Cabanellas seppe dell'assassinio di Calvo So- 
telo. Gli cventi precipitavano, Ma gli ordini interni dei capi del movi- 
mento o non furono secapitati o giunsero a destinazione quando ormai 
era troppo tardi. 

Azaña intanto aveva avuto vivaci discussioni con il troppo credulo 
Quiroga: voleva arrestare i quattro generali più in vista 

Quiroga incominciò da Cabanellas: lo invitò a venite a Madri 
Cabanellas rifiutò. Fu inviato a Saragozza, con ordini draconiani, il 
generale Nuñez: ma quando Nuñez discese dall'acroplano fu dichi 
rato in arresto dagli stessi soldati di Cabanellas © venne rinchiuso in 
carcere. 

Ta sollevazione non poteva più tardare, Era il 18 luglio. In quello 
stesso giorno giungevano vaghe notizie dal Marocco che tutta la zona 
africana si era ribellata. 

Falsi allarmi furono sparsi allora dal governo per disorientare il 
movimento: tra l'altro fu ad arte annunciato, prima del tempo, che il 
generale Franco si era impadronito del Marocco senza incontrare resi- 
stenza e non sì seppe, o si seppe soltanto più tardi, che Franco, quel 
giorno, era ancora alle Canarie. Soltanto il 18 luglio l'aeroplano, inviato 
da Croydon a Santa Crus de Tenerife, aveva infatti potuto attraversare 
in volo il braccio di Atlantico che divide le Canarie dall'Europa; soltanto 
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nel pomeriggio del giorno 19 Don Francisco Franco ammarava nel Ma- 
rocco, a Tetuan, dopo aver toccato Agadir e Casablanca. 

Franco assumeva il comando delle truppe del Marocco quando que- 
ste da due giorni crano già insorte agli ordini del Colonnello Yagüe, 
avevano sgombrato il paese dai comunisti e avevano fatto di Ceuta, Te. 
tuan © Melilla la base di sbarco degli insorti verso Algesiras e la Spagna. 

‘Ma ormai tutta Ja Spagna era da 24 ore in rivolta; anzi il giorno 19 
già era stato consumato il sacrificio delle guamigio 
Barcellona. Fu appunto le sera del 19 luglio che la voce di Franco, 
finalmente giunto a destinazione, annunciò per radio di assumere da Te- 
tuan il « comando della gloriosa armata spagnola». 

Questi contrattempi furono di grave pregiudizio per le sorti dell'in- 
surrezione militare, che aveva le sue basi nelle otto « Capitanerie gene- 
rali» di Madrid, Valladolid, Siviglia, Barcellona, Valenza, Saragozza, 
Bargos e La Comiña, nonchè nei capoluoghi delle zone autonome di 
Palma di Majorca e di Algesiras. 


A Madrid e a Barcellona, questi ultimi, già edotti dell'imminente 
posto Azaña aveva nominato Martinez Barrio; dopo poche ore questi 
desisteva dal tentativo di formare un governo c il Presidente della Re- 
pubblica nominava José Giral con il Generale Pozas agli interni. Ma 
l'azione di forza contro Franco e i suoi generali non spettava più al 
Governo: se l'era assunta la pinzza agli ordini diretti dei capi del 
sovversivismo sindacalista ed anarchico. 

A Madrid e a Barcellona, questi ultimi, giù edotti dell'imminente 
uscita dalle caserme delle guarnigioni ribelli, avevano armato febbril- 
mente masse di operai fanatic: la picbaglia attese i reparti dell'eser 
cito in prossimità delle caserme c li schiacciò facilmente prima che gli 
ufficiali potessero occupare con le truppe i punti vitali della città c della 
provincia; gli ufficiali o morirono sul campo o furono giustiziati senza 

iti. 

PÒ furia è Barcellona etano le due metropoli da cui l'insurrezione 
attendeva il maggior contributo; venendo a mancare, si snaturd strate- 
piamente e politicamente il piano della sivolta. Franco, interpellato 
per tre volte da segreti agenti di collegamento nel suo lontano esilio 
delle Canarie, aveva invano sconsigliato i concentramenti nelle caserme, 
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troppo esposte all'accerchiamento dei sovversivi urbani; invano aveva 
insistito affinchè si conducesseto per fempo le truppe in sperta campagna. 
dove era più efficace l'arte militare della manovra e più sicura la congiun- 
zione con i reparti delle cità c delle regioni vicine. 5 

Un altro elemento negativo, che ebbe molto peso nello svolgi- 
mento dell'azione insurrezionale, fu Ja defezione di gran parte della 
marins, L'armata di mare spagnola era composta di due corazzate da 
15.700 tonnellate, di 6 incrociatori, di cui due da 10.000 tonn., tre da 
8000 e uno da 5000. Vi erano poi 16 cacciatorpediniere da 1800 ton- 
nellate € 15 sottomarini. 

Le forze nazionaliste conquistarono fin dai primi giorni, per fortuna, 
l'incrociatore « Almirante Cervera », il «Canarias» e il «Baleares » 
da 10.000 tonnellate © una parte del naviglio minore, tra cui alcuni 
sottomarini. Tutto il resto rimase ai governativi. Sulla corazzata & Jaime 
Primero » esulle due navi ds guerra « Libertad > e 4 Miguel Cervantes, 
come pure sulle altre unità minori delle flottiglie dei caccistorpediniere, 
i marinai comunisti ebbero ragione degli ufficiali, che furono imprigio- 
nati e messi a morte insieme con quella parte dell'equipaggio che aveva 
aderito alla loro generosa iniziativa. Per fortuna, nei primi scontri fra 
le due fotte, i due sommergibili governativi «C 3% e «C 4» furono 
affondati dalle forze nazionali nelle acque di Tetuan (28 luglio); inoltre 
l'escauzione sommaria o l'arresto di quasi tutti gli ufîiciali impedì agli 
inesperti marinai rossi, rimasti senza guida, l'uso delle unità maggiori. 
Ma intanto la mancanza di navi e la poca sicurezza del braccio di mate 
dal Marocco alla penisola riturdarono il trasporto delle truppe del «Ter- 
cio.» e dei « regulares» su cui Franco principalmente contava. II gene- 
sale dovette ricorrere agli aeroplani: di qui altro inciampa grave nella 
esecuzione della riconquista, La costa mediterranea della Spagna, Malaga, 
Alicante, Cartagena, Valenza, Murcia, Barcellona erano in mano dei 
rossi e si trasformarono in approdi per il contrabbando di soldati e di 
armi dall'estero. 


Terzo grave inconveniente: l'aticatato terroristico a bordo del- 
Tacroplano che trasportava dal Portogallo in Spagna il generale Sanjuro, 
personalità di primo piano, popolarissima e di grande importanza per 
lo svolgimento dell'azione insurrezionale. Sanjurjo aveva condotto per- 
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sonalmente il movimento di rivolta del 10 agosto 1932 e nel momento 
dell'insurrezione di Franco si trovava in esilio. Invece di partire per 
Siviglia dall'acroporto di Playa de Santa Cruz, perchè già si prevedeva 
un attentato dei rossi, il generale decise di prendere il volo dal campo di 
‘aviazione militare. Senonché anche qui la notizia era trapelata e allal- 
timo momento l'apparecchio era stato trasportato di nuoto al campo di 
aviazione civile. Durante il percorso da un aeroporto all'altro, una 
bomba a orologeria era stata nascosta în prossimità dei serbatoi l'aero- 
plano aveva appena preso quota che si incendiava, abbattendosi al suolo 
în fiamme. Nella catastrofe il generale Sanjurjo rimase carbonizzat 
con lui tutti i compagni di volo. Indistutbati, gli esecutori dell'atto cri- 
minale si imbarcavano subito per la Francia e correvano a render conto 
del loro operato ai rappresentanti del Politburò, convenuti da Mosca e 
da tutti i piesi d'Europa, a Boulogne sur Mer. 

Nonostante il contrattempo, alla fine di luglio il generale Franco 
era completamente padrone del Marocco, il generale Queipo del Llano 
di Siviglia, il generale Cabanellas di Saragozza, il generale Mola di 
Pamplona ¢ di Burgos, il generale Saliquet di Valladolid. 


Nelle altre parti della Spagna il destino, come abbiam detto, aveva 
voluta altrimenti. 

Le guarnigioni erano uscite dalle caserme secondo l'impegno d'onore: 
ma davanti alla travolgente marea sovversiva che le attendeva al varco, 
alcune si crano arrese quasi subito, come quelle della Caserma della 
Montaña a Madrid; altre avevano ceduto dopo aspra lotta, come i 
soldati della caserma di Loyola a Sua Sebastiano; altre soccombevano 
gloriosamente sul campo, come quella di Barcellona e quella di Simancas 
a Gijon; altre infine sostennero un terribile assedio che si prolungherà 
spesso per mesi e mesi come quelle di Oviedo, di Huesca, di Teruel 
e quella dell'Alcazar di Toledo. 

Il governo rosso aveva dato notizie degli avvenimenti, che si erano 
succeduti nel Marocco e nella penisola, per mezzo di un comunicato, 
naturalmente falso, diramato il 17 luglio alle 830 del mattino. Il co- 
municato diceva: 

4B stato frustrato un nuovo tentativo criminoso diretto contro la 
«Repubblica: il Governo non ha voluto informare il paese prima 
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«d'aver csatta conoscenza di quanto è accaduto e d'aver posto in esen: 
«zione i mezzi rapidi e inesotabili per combatterlo. 

“Una parte delle truppe, che rappresentano la Spagna al Marocco, 
«sono insorte in armi contro la Repubblica, contro la loro patria, com. 
< piendo un atto vergognoso e delittuoso di ribellione contro il potere 
«legittimamente costituito. 

Il Governo è in grado di assicurare che il movimento è stato cite 
‘coscitto rigorosamente ad alcune città della zona del protettorato, e 
«che nella Penisola nessuno sè associato a questa assurda impresa. AI | 
«contrario, tutta la popolazione spagnola ha reagito come un sol uomo | 
«e con profonda indignazione contro questo tentativo siprovevole e già 
«condannato all'insueceso sin dal suo inizio. 

«Il gorerno è lito di poter comunicare che numerose forze rimaste 
«fedeli stanno domando con energia e successo la sollevazione nel pro- | 
tetiorato difendendo in tal modo l'onore dell'Esercito e l'autorità | | 
«della Repubblica. In questo momento, tutte le forze di terra, di mare 
«e del cielo, eccezion fatta per quelle già citate, rimangono fedeli al 
«loro dovere e muovono contra i sediziosi per domare con inflessibile 
«energia un movimento insensato © vergognoso, | 

Il Governo della Repubblica è padrone della situazione e ritieme ‘| 
«di poter assicurare che il ritomo ella normalità in tutto il paese è 
«questione di ore». 

Nel secondo comunicato, diffuso poche ore più tardi, si annuncia- 
vano viceversa grandi misuse anche sul territorio della Penisola, a cos | 
minciare dall'arresto di alcuni gencrali e capi di movimento. Nel pome- | 
siggio, alle 19, mentre il Governo smeativa lo sbarco degli insorti dal | 
Marocco ad Algcsiras e a Cadice, ammetteva che It stazione radio di 
Ceuta fosse in mano degli insorti. II giorno seguente il Governo era 
costretto a dar notizie del sollevamento di Siviglia e via via ad annan- 
diare, in ulteriori comunicati, la ribellione di altre provincie e zone | 
rolltai. 

Un compendio dell situazione strategica della rivoluzione e il nome 
stesso dei cai, si potevano dedurre dal pubblico decreto del pomeriggio 
del 18: 

Su proposta del ministro della guerra, vengono dimessi i seguenti 
dufficiali: 
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Generale di Divisione Don Francisco Franco Baamonde, giù 
«comandante militare delle Isole Canarie; 
Generale di Brigata Don Gonzalo Gonzales del Haro; 

«Generale di Divisione Don Gabriel Queipo de Llano y Sierra; 

«Generale di Divisione Don Virgilio Cabanellas; 

«Al posto dei due ultimi vengono nominati Don Miguel Nuñez 
«de Prado y Subicls e il generale di Brigata Don Julio Mena ». 

Non è nostro compito seguire passo passo le vicende militari del. 
insurrezione, le quali del resto sono notissime. Basterà notare le due fasi 
ben distinte della guerra. Nella prima, dallo stretto sino sotto Je mura 
di Madrid, la marcia di Franco, dopo lo sbarco a Cadice ed ad Algesiras 
delle truppe del Tercio, procedette con straordinaria velocità, senza cu- 
ramsi troppo delle leggi della guerra moderna. Dalla grande battaglia 
di Madrid in poi, la situazione mutava invece radicalmente per l'arrivo 
dei volontari stranieri a sinforzo di contingenti rossi e per il succes 
sivo aumento di effettivi dalla parte di Franco, La campagna nella se- 
conda fase si svolgera quindi secondo le norme di una guerra regolate, 
sia come tattica, sia come impiego di truppe: guerra di posizione e di 
assedio; manoviata; a grandi unità contrapposte; con impiego di tutte 
le armi modeme, aviazione, cari armati, artiglierie. 

Quella che era sembrata agli inizi una impresa militare relativa- 
mente facile ¢ veloce, urtara in una resistenza organizzata di più ampio 
reggio. Non era più l'assalto alle città dall'interno, combinato con le 
truppe che ne investivano dall'estemo le difese, come era avvenuto 
in Siviglia e in Badajoz, Le contrarietà noms! limitavano più alle aspre 
resistenze di truppe rosse improvvisate, come 2 San Sebastiano, a Toledo 
e a Oviedo: si preannunciavano invece operazioni di vera e propria 
guerra regolare, con periodi di lunga stabilizzazione sai fronti avversi. 

Alla trasformazione avevano concorso anche altri clementi, Il ge- 
nerale Franco si era dovato preoccupare, come del resto accadde anche 
più tardi (vedi Teruel), non soltanto degli obbiettivi strettamente mili- 
tari della campagna, ma degli elementi morali e patriottici, che la causa 
stessa della riscossa nazionale rivendicava. Egli doveva « ricostruire », non 
distruggere le belle cità spagnuole: non poteva quindi bombardarle. 
E Esempi tipici: la controffensiva su Toledo per liberarne l'Alcazar, asse- 
diato dai rossi; il mancato bombardımento di Madrid, ecc, diversivi per 
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quanto necessari, non perciò meno fatali a un rapido epilogo della 
guerra. 

Comunque, alla scadenza def primi due mesi di guerra, e cioè al 15 
settembre 1936, il bilancio si chiudeva nettamente all'attivo per Franco, 
Più della metà del paese era sotto il suo controllo, 

AI sud-ovest la pressione dei nazionalisti aveva liberato dai rossi la 
costa atlantica; erano cadute con Cadice anche Granata e Cordoba, Al 
nord, il generale Aranda, cinto da assedio, resisteva ad Oviedo. 

Inoltre la vigorosa offensiva, scatenata al nord, da Irun a San 
Sebastiano, si era conclusa dopo alteme vicende con la vittoria dei na- 
zionali. Le disfatte dei rossi avevano una immedista ripercussione a 
Madrid dove, rovesciato il Ministero borghese di Giral, si insediava 
al potere, in conformità agli ordini di Mosca, l'ex-scalpellino Largo 
Caballero, col programma già annunziato fin dal marzo; dittatura del 
proletariato, nazionalizzazione delle terre, delle miniere, delle banche, 
delle officine; controllo operaio delle fabbriche e del commercio, confisca 
dei beni del clero, soppressione degli eserciti permanenti. 

Naturalmente il programma non ebbe applicazione integrale. Ma 
l'acbitrio diventò legge. Persino l'apparenza del Governo legale scom- 
pane. 

Le esecuzioni capitali non si contatono più: è da mettere nel no- 
vero quella di José Primo de Rivera, che Is Rivoluzione aveva sorpreso 
nel carcere dî Alicante, città rimasta ai rossi. Le trattative — a cui si 
prestò anche qualche potenza straniera — di scambiare il capo dei falan- 
gisti con il figlio di Caballero, rimasto a sua volta prigioniero dei na- 
zionali, non ebbero buon esito. 

Le forze contrarie si misurano da questo momento per la partita 
decisiva. Non soltanto schiere di uomini contro altre schiere; ma dae 
idee, anzi due religioni entrano in lizza. è 

La partita assume così un aspetto internazionale, quando invece 
avrebbe dovuto restar circoscritta ai confini interni della penisola. 

Come tutte le religioni, anche l'ideologia politica non ha confini ter- 
ritoriali; supera le distinzioni di lingua e persino di razza; adopera il 
ferro e il fuoco, ma sono Ie anime che giuocano la loro partita e si 
avventano le une contro le altre. 

Perciò il mondo assiste a una nuova crociata; volontati del Cristo 


SPAGNA Spa 


e dell'Anticristo accorrono da ogni parte. It grosso dell'esercito rosso 
è sostenuto dalla cosidetta « brigata internazionale » in cui si artuolano 
i sovversivi del mondo intiero. Dalla parte di Franco sono invece — 
con le truppe del «Tercio» e dei « regulares », con i falangisti, i na- 
varresì c i carlisti, — reparti sempre più numerosi di volontari, inqua- 
drati in formazioni dapprima miste, poi autonome; accorrono fascisti 
italiani, sbarcano nazisti germanici, che sanno di combattere în Tspagna 
per gli stessi ideali rivoluzionari del loro paese: vedremo poi come la 
Partecipazione dei volontari italiani e tedeschi fosse giustificata dallin- 
tervento sempre più scindaloso ed ingente dei sovversivi, che avveniva 
sotto l'egida dei governi cosidetti democratici. 

Jl punto di partenza della nuova fase della guerra è Ja battaglia 
intorno a Madrid. Le truppe di Franco sono arrivate un po’ tumultua- 
riamente sotto le mura della Capitale, nello stesso istante in cui i cadetti 
di Toledo pericolino. La liberazione dell Alcazar di Toledo ritarda Ja 
concentrazione ordinata e totalitaria delle truppe nazionaliste: a questo 
primo inconveniente si aggiunge la preoccupazione, anche essa di ci- 
Tatere umano e politico, non strategico, di risparmiare quanto più sia 
possibile uomini © cose della metropoli : Franco potrebbe far largo uso 
di artiglierie contro i nuclei nemici che si annidano in ogni casa di 
Madrid: la sua aviazione potrebbe abbattere definitivamente il morale 
dei rossì, aggiungendo agli orrori dell'investimento per vin di terra 
quelli dei bombardamenti dal cielo, Ma Franco se ne astiene. Conqui- 
stata Is città universitaria e superito il vallo profondo del Manzanacre, 
le forze nazionaliste sono bloccate ai margini di Madrid dal sistema 
difensivo dei rossi; umanizzare In guerra è un alto dovere morale, ma è 
anche la causa di una stabilizzazione estenuante nelle posizioni d'assedio, 
ove le forze avverse si controbilancino. Il cerchio più largo, entro il 
quale Franco spera di chiudere a tenaglia l'avversario, per obbligato 
a una sesa di Madrid che non costi troppe vittime e troppi danni ai 
civili, si sarebbe chiuso nel maggio 1937 a Guadalajara, sc l'impeto 
travolgente dei legionari italiani non fosse stato improvvisamente € 
insensatamente arrestato da un ordine di sospensione dell'avanzata; restò 
al nemico il tempo di riorganizzare la difesa e di alimentarsi attra 
‘verso il corridoio montuoso che lo collegava con Barcellona e con Va- 
lencia. 
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La conquista della capitale viene allora posposta a una completa 
liberazione delle provincie basche © delle Asturie: Bilbao, Santander, 
Oviedo © Gijon, assicurano alle truppe di Franco il dominio integrale 
della costa atlantica, Alla fine del 1937 oltre due terzi della penisola 
sono in possesso dei nazionalisti, Nella primavera del ‘38 crolla il 
fronte di Lerida: i legionari italiani entrano a Tortosa: Franco è sul 
Mediterranco. Valcacia è staccata da Barcellona. 

11 mondo intiero comprende che la vittoria finale più non sfugge 
al Generalissimo, 


Chi è il generale Franco? Che cosa rappresenti? Quali sono i suoi 
obbiettivi finali? 

Don Francisco Franco è nato nel 1892, nella città galiziana di 
Ferrol, una specie di Spezia atlantica dalle tradizioni marinare e guer- 
riere. I futuro Generalissimo è il secondogenito di una famiglia votata 
al mare di generazione in generazione, Suo padre porta un secondo co- 
gnome dal suono italiano ; Ve. Nessuno tra gli antenati è rimasto sordo 
ai richiami dell'Atlantico: la famiglia gode di una discreta agiatezza. 
Quando il padre, ancor giovine, muore improvvisamente, la vedova Pilar 
Baamonde Pardo, asseconda Ia vocazione marinara del primogenito, Ni- 
cola. Quanto agli altri figli, Francesco e Ramón, essi si dividono l'uno la 
terra, l'alto il ciclo, cioè gli clementi complementari, abbracciando Fran- 
cesco la carriera dell'Esercito e Ramón quella dell'Aviazione, Ramón 
giunge alla gloria per il primo, poco più che ventenne: aviatore intre- 
Pido, collega, con un aereo ponte, il vecchio e il nuovo mondo; egli sco- 
pre la via alle trasvolate atlantiche che saranno il retaggio e l'orgoglio del 
‘uovo secolo. Francisco Franco invece brucia le tappe delle alte gerarchie 
militari: è un soldato nato. Sbarca a Melilla nel febbraio 1912, oscuro 
tenente, e chiude dopo dieci anni il meraviglioso ciclo della sua avven- 
tura marocchina, durante la rivolta del Riff, come capo della Legione. 

Esiste — specie tra le truppe di colore — una leggenda di Franco, 
soldato di avventura, comandante trentenne di un pugno di uomini, 
venuti non si sa da qual parte del mondo ad arruolarsi sotto le bandiere 
del «Tercio». Il passato delle truppe del Tercio (Legione straniera, 
creata nel 1920 dal Generale José Millan Astray sul modello di quella 
Francese), è oscuro e quasi sempre equivoco; persino il nome è ignoto; 
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ma vi è nel Tercio una tradizione di eroismo. Quei soldati di ventura 
si battono come leoni, un po’ per nascondere il passito, un po' per ri- 
farsi un avvenire nel gorgo furibondo di quelle battaglie del Riff, ove 
l'iniziativa individuale ha mille risorse. Occorrono ufficiali di gran fe- 
goto e di ferrea cnergia, Franco domina ed eletirizea quella schiuma 
di umanità che si ritempra nelleroismo, B terribile ed umano; se guarda 
negli occhi uno di quei briganti, che hanno vestito la divisa del Tercio 
dopo aver spesso consumato i più orrendi crimini, lo soggioga senza 
una parola. 

Soltanto un corpo di gente perduti come quella (oggi l'Astray 
creatore del « Tercio » è il capo di stato maggiore di Franco), poteva 
aver magione dei selvaggi guerrieri del Rif. 

Ma in quella guerra di imboscate e di sorprese condotta un po’ 
alla brigantesca da una pute e dall'altra, il comandante Franco zivela 
qualità incomparabili. La doppia conquista di Melilla apparve come 
tun capolavoro di strategia: più tardi Jo sbarco di Albucemas, deciso, 
dopo un aspro e fero contradditorio fra i due uomini, da Primo de 
Rivera dietro consiglio di Franco, fanno convergere sul giovane ufficiale 
spagnolo gli occhi ammirati dei grandi strateghi della guerra mon- 
diale; il maresciallo Foch, Hindenburg, Ludendorff, lo stesso nostro 
Badoglio, non celano la loro ammirazione. La ritirata da Xauen ricordava 
l'Anabisi di Senofonte... Quando Primo de Rivers muore in esilio, 
disponendo che la sua salma riposi in una tonaca di frate cum 
à scritto di Franco un elogio lapidario che lo 


giore capacità di lui», 

Da allora la vita del giovane galiziano è tutta una rapsodia goer- 
riera. Nel libro di gloria dell'avventura marocchina ogni pagina port il 
‘suo nome, o alla testa delle « Banderas >, su per l'ossatura dell'Atlante 
che sprofonda in mare, o dentro le gole impervie dei dipati valloni, 
ove si annidano, come falchi, i ribelli. 

Quando Franco, terminata la guerra, ripassa Jo stretto e stona in 
Patris, comandante della Accademia di Guerra di Saragozza, è il più 
polare guerriero della Spagna: sta per diventarne anche il cipo po- 
litico. 
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Dalla primavera del ‘31, che vede l'esodo del monarca, all'autunno. 
del 134, allorchè un'ondata di terrore si abbatte sulla penisola, sino 
all'estate del 1936, Ja figura di Franco campeggia, vindice del sangue 
e dell'onore degli antichi biddlgos. Accorre impavido per le strade ove 
le mitragliatrici falciano gli ultimi difensori dell'ordine, sulle piazze 
dove le bombe esplodono schiantando e massacrando; raccoglie i di- 
spersi, incita i pavidi, oppone alla marea rossa dilagante per Madrid 
il petto suo © dei suoi prodi. Non ha pregiudiziali contro la repubblica; 
vuole soltanto salvare la Spagna, Nel 1934, l'anno tragico della rivolta 
di Oviedo e di Madrid, lo si vede comparire vestito da contadino al 
di fà della soglia del Ministero della Guerra listato di baionete: met- 
tersi al fianco del Ministro Hidalgo nella improvvisata trincea dell'ufficio 
telegrafico dello Stato Maggiore, uscire sulla piazza, organizzare e diri- 
gere la furibonda resistenza e il contrattacco travolgente, 

Fra il ‘33 e il "36, sotto il regime dei vari Azaña, Portela, Prieto, 
Caballero, Quiroga, la Spagna precipita nell'anarchia e il generale Franco, 
che era stato promosso Capo dello Stato Maggiore dell'esercito, è in- 
vinto in esilio alle isole Canarie. E troppo pericoloso. Ma il suo spirito 
È presente ovunque si ritrovino o si rudunino i gruppetti dei a despera- 
dos» che non hanno abbandonato la lotta, i falangisti organizzati dal 
figlio di De Rivera, i ¢ requetés » della Navarra, coltivatori di biada o. 
trebbiatori di frumento che hanno lasciato la falce per il moschetto, i 
carlisti che accarezzino il sogno romantico di restaurazione legitimista, 
e intanto si battono da leoni. 

Dalle Canarie Franco assiste al dramma fremendo, I suoi parti- 
giani vogliono cleggerlo alle Cortes: rifiuta. Non ha più fede nel Pare 
Jumento, non crede nelle elezioni. Gli avversari fanno incetta di armi. 
€ di assassini; il Ministro della guerra perseguita, congeda o manda in 
prigione i migliori ufficiali. E tempo di rispondere con armi alle armi, 
con la guerra alla guerra. 

Nei primi giomi di luglio la rivolta antidemagogice della Spagna 
si preannuncia imminente, Giungono a Franco inviti pressanti ad assu- 
meme la direzione, Egli mette in guardia i suoi amici contro i rischi 
di chiudere nelle caserme le guarnigioni dei soldati fedeli e di partire 
di là per la conquista del potere; consiglia di concentrare le truppe 
all'aperto, in luoghi determinati, ove avrebbero potuto, in caso di forze 
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soverchianti del nemico, ripiegare verso la montagna e riunirsi alle 
che sarebbero venute dal nord. È g 
Giunge l'ora decisiva, Un aeroplano trimotore inglese O-H, no- 
leggiato dai suoi amici, parte di Croydon, f un lungo giro per l'Eu- 
topa, attraverso la Francia. carico di turisti; il comandante Hugo 
B. C. Pollard, dello Scotland Yard, Is figlis sua, Dorotea Natson, une 
bellezza bionda, e tra gli altri uno spagnolo amico c segreto agente di 
Franco, Luis A. Bolin. Quest'ultimo convince il Pollard a fare una de- 
Viazione turistica verso Las Palmas alle Canarie, La fora tropicale, il blu 
dell'Oceano, gli incanti del folklore... Pollacd accetta. 11 pilota capitano 
Beeb è raggiante. Dopo la tappa di Bordeaux e quella di Oporto, dopo 


Nella città della costa marocchina, git dominata dai suoi fedeli col 
colonnello Yagüe alla testa, Franco non tarda a prendere il comando dei 
suoi veterani; nel giorno stesso dell'arrivo è padrone del paese. 

Ma in Ispagna si è in anticipo sugli avvenimenti. Poco dopo il mez- 
zogiorno del giorno 17 un telegramma era giunto da Tetuan a Madrid 
sotto l'anodina apparenza di semplici complimenti augurali, il destina- 
tario aveva letto: « Le truppe d'Africa si sono sollevate alle 11 di oggi 
17 luglio ». Gli agenti di collegamento avevano trasmesso la notizia a 
tutti i capi della rivolta, ai gencrali Mola, Goded, Fanjul, Saliquet e 
Queipo de Llano. Era vero, ma Franco non sarebbe sceso a Tetuan che 
il 19. La inesatta notizia scatenò la rivolta, Il Goveino di Madrid, men- 
tre con la strage soffocava in alcune città e nella stessa capitale la rivolu- 
zione, tradita da un branco di vigliacchi e di spie, spediva in volo il 
Generale Gomez Morato da Tetuan a Melilla per destituire ed arrestare 
Franco, Franco non cers. Quando Gomez Morito scendeva dall'appa- 
recchio, lo attendevano gli Ufficiali della Legione, che, senza permettergli 
di voltarsi indietro, lo conducevano davanti al colonnello Solans. 

— Generale, — gli diceva subito il luogotenente di Franco, — 
ci siamo ribellati per il bene della Spagna. Consideratevi nostro pri- 

joniero. 
27 ome Morato si arse senza resistenza, 
1 resto è noto. Sotto il comando del Caudillo, che passa lo stretto 
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e saggiuoge il fronte di Burgos fulmineamente, la rivoluzione mar: 
cia di vittoria in vittoria, rovesciando i falsi idoli al grido « Arriba 
España v. 

II decreto del 29 settembre 1936 lo consacra capo della nazione, 
La Giunta di Difesa nazionale di Burgos proclama : ‘ 

«Ragioni multiple © complesse mosirino Ia necessità di concen 
trare tutti i poteri sotto una sola autorità, che garantisca la vittoria finale 
€ il consolidamento del nuovo Stato. Un regime organico che corrisponda. 
esattamente alla nuova realtà spagnola c prepari l'avvenire, è necessario. 
Per conseguenza il generale dî divisione Francisco Franco Baamonde ri- 
seve tutti i poteri del nuovo Stato ». 

L'articolo 2 nomina Franco generalissimo delle forse di tetra 
di mare e dell'aria. 

Da quel giorno Franco organizzava non più soltanto una rivolta 
militare: predisponera la nuova costituzione della Spagna in regime tu- 
tocitario a larga base popolare. 

Scrive egli stesso nel suo ultimo libro: 

«Tutto il mondo sa che non ho dato principio al morimento per 
soddisfare ambizioni politiche. 

«Mai mi interessò la politica, nè mai mi passò nella mente l'idea 
di impadroniani del supremo potere della Nazione, 

«Se, insieme con i mici camerati, innalzai la bandiera nazionalista, 
Jo feci come patriota e come soldato. 

«Tanto meno si può giudicazlo così, perchè non vi è esercito che 
lotti da solo. Se la nostra rivoluzione fosse una semplice sollevazione 
militare, con il disinteresse e l'ostilità della popolazione civile, sarebbe 
fallita da principio, 

«Neppure i rossi nella loro propaganda lo hanno classificato così, 
dipingendoci con i colori del tutto diversi dai veri. Da ciò proviene l'in- 
ganno di alcuni Paesi stranieri, circa il carattere e i fini del nostro mo- 
vimento. In questi paesi si assicura che solo le classi privilegiate di Spar 
gna, i possidenti, i ricchi, il clero, appoggiano il nostro movimento, In 
questi Paesi ci considerano come nemici del popolo. Ed invece... 

«Il popolo spagnolo, tutto il popolo, è quello che mantiene que- 
sta lotta, Si appoggia a noi, perchè sa che siamo il sicuro strumento 
della sua liberazione ». 
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I suo biografo Joaquin Arraras, sintetizzando la fede dell'immensa 
maggioranza degli spagnoli, scrive: 

«Franco è il Crociato dell'Occidente, fatto Principe delle armate, 
in quest'ora torbida in cui la Spagna compie i destini della nizza Ia- 
tina. Grazie a lui la Spagna annicaterà l'anticristo di Mosca e farà pre- 
valere la Croce sulla falce e martello ». 


x. 


Quale sarà il destino della Spagna all'indomani della guerra ci- 
vile? Quale forma di stato adotterà, Ja monarchia o la repubblica? 
La sua resurrezione interna si risolverà in un aumento di potenza 
‘sul terreno internazionale? Oppure sari la Spagna ridotta alla parte di 
malata inguaribile, a una specie di « Turchia dell'Occidente »? E, în ogni 
caso, come e quanto l'avvenire della Spagna interessa l'Italia? 


Si fa una gran confusione quando si pretende di mettere la Spagna 
sul piano degli altri Stati europei. Essa è qualche cosa di meno e qual- 
che cosa di più: meno progredita, ma più intatta. Il danno si può con- 
vertire in vantaggio, Prima di tutto la Spagna è insopprimibilmente la- 
tina e mediterranea: di qui, insieme con le sue tendenze individualistiche 

al, hanno origine la sua mistica cristiana, l'estro romantico © 
cavalleresco, la reazione al cieco materialismo. La Spagna, mentre non 
ha cessato di funzionare da antemurale contro la barbaric africana, con- 
tinua ad essere il naturale antidoto contro il freddo empirismo anglo- 
sassone, che dilaga dalle terre d'oltre Manica e d'oltre Atlantico, Essa è 
Ja luce di Roma su tre quarti dell'America: il ponte tra il vecchio e il 
nuovo mondo: nel giuoco politico europeo, è il fattore insostituibile di 
un equilibrio mediterraneo, al quale non cessano di attentare popoli non 
mediterranei. 

Ma è anche vero che questi clementi tradizionali hanno il loro ro- 
vescio ¢ che nulla è più pesante a portare di una tradizione inerte. 
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Non ci sparentiamo per i danni della guerra civile. Si sa che a 
sono le guerre: mentre distruggono, suscitano nuovi clementi 


Neanche son da prendere sul serio le tesi delle democrazie masso- 
niche sulla insufficienza politica dei «generali » a ricostruire politica- 
mente il paese. La forza armata, «la grande muta », ha compiti e fun- 
zioni diverse in Ispagna di quanto non abbia nei presi continentali. Il 
& provunciamienio » è stato giudicato da un repubblicano non sospetto, il 
Scignobos, « come il solo freno pratico al dispotismo della Corte in im 
paese ancor sprovvisto di educazione politica»: non è detto che il di- 
sporismo di corte fosse più pericoloso di quello comunista. Quanto è 
stato detto e documentato sulle ingerenze indebite dell'esercito e del demo 
mella vita politica spagnola deve esser riportato nel quadro storico di ua 
paese; la cui profonda originalità non ha punti di confronto o di riferi. 
mento altrove. È 
Così sarebbe una sciocchezza dar peso all'altra accusa: che noa) 
possa condurre a risultati positivi, sul terreno nazionale, un'impresi, 
come quella di Franco, che si è servita di truppe marocchine e di un 
largo contributo di forze italiane e tedesche. La fraternità. d'armi 
spagnoli e marocchini risale alla più antica tradizione spagnola. Molti cre- 
dono, tra i critici recenti, che la storia del mondo incominci nel 1938 
ignorano che le campagne del Cid Campeador e la conquista di Granata, 
che condusse all'unificazione della Spagna, si fecero con il più 
impiego di soldati africani. Sentimentalmente e, si pad dire, anche 
mente (in quanto mediterranci entrambi), Jo spagnolo si sente molto 
affine, ancor oggi, ai mori di Franco che ai Russi asiatici del Fronte. 
Quanto ai tentativi bolscevichi di Madrid e di Barcellons, di 


dagli stranieri tedeschi e italiani, di camuffare l'orda del fuo 
in una reincarnazione degli spagnoli ribelli alle truppe di Nay 
chi li prende sul serio dimentica che la guerra contro Napoleone fu con- 
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dotta con l'aiuto di una formidabile armata inglese, comandata da Wel- 
lington che aveva fama, nonostante le celebri... ritirate, di essere uno 
dei più grandi generali del secolo. Tanto varrebbe dire che la Francia 
doveva impedire agli inglesi c agli americani di sbarcare durante la guerra 
a Calais o a Bordeaux. Six Italia, sia la Germania, hanno confermato 
infinite volte il proposito dî rispettare integralmente l'unità territoriale 
della Spagna: nell'accordo anglo-italiano dell'aprile 1938, come già nel 
precedente gentlemen’ agreement, come in tutte le dichiarazioni remote 
0 recenti del Capo del Governo Fascista, del Ministro degli Esteri, del- 
l'Ambasciatore Dino Grandi, tale proposito è stato solennemente espresso 
e ribadito. Che si va cercando? C'è da chiedersi piuttosto se la guerra ci- 
vile, durante la quale le Potenze occidentali non hanno mostrato com- 
prensione c simpatia per il movimento nazionale, non abbia risvegliato 
sullopposta sponds, det protettori socialdemocratic, il desiderio di stac- 
care dalla Spagna un pezzo di protettorato o qualche colonia: uficial- 
mente il Governo Francese rifiutò l'offerta: ma i rossi di Valencia e di 
Barcellona non mancarono di farla. 

Il problema della «ricostruzione » è un altro. Il € pronunciamien- 
to» di Franco si giustifica e si comprende: ma è un fatto che, se Franco 
non fosse niente di più o di meglio d'uno dei tanti generali che hanno 
capeggiato negli scorsi decenni Ie rivolte militari, la situazione della Spa- 
gna non mutercbbe: presto o tardi la fortuna, che è alterna, favorirehbe 
tun ritorno dei generali massoni, Sarebbe maggiore il danno del vantaggio. 

Franco rivendica alla sua impresa il ruolo e l'importanza di una 
rivoluzione. Niente tanto si apprezza quanto ciò che si sta per perdere. 
Gli spagnoli, giunti all'orlo dell'abisso, hanno avvertito che la grandezza 
antica era all'estremo crepuscolo; hanno compreso di estere prossimi a 
diventare un campo sperimentale del bolscevismo russo, una colonia di 
Stalin, urinerte pedina del giuoco franco-inglese. Si sono ricordati che 
la Spagna non manca di genio nè di ricchezza, che possiede anzi tutte 
le condizioni della prosperità e della potenza: ma che è necessario agire 
in profondità per salvarle e difenderte, Resta a vedere — ed è qui il 
problema dell'avvenire — se questa coscienza sopravviverà alla guerra 
puerreggiata c si potenzierà nella vittoria: se cioè la rinascita potrà rea- 
lizzare una sintesi originale fra le qualità native del popolo spagnolo e 
le esigenze della civiltà modems, 
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Chi ha letto questo libro ha ragione di domandarsi quanto debba 
testare, quanto sparire, degli elementi caratteristici della Spagna preti 
voluzionaria. Certo la salvezza non verrà dalla astratta, generica e facile 
scienza che i repubblicani hanno tratto dalle Università massoniche di lì 
dai Pirenei. Gli avvocati e i professori sono assai meno competenti dei 
gencrali per la ricostruzione di un paese come la Spagna, Ma è positivo 
che al postulato dello Saio debole, che per tanti secoli fece la fortuna 
dell'aristocrazia, dell'esercito e del clero, si dovrà sostituire stabilmente 
il concetto dello Stalo jarle, e che questa esigenza Fondamentale troverà 
ostacoli ancora agguerriti ¢ formidabili. 

Non si cancellano, con due o tre anni di guerra civile, l'istinto della 
razza © la suggestione del costume, £ difficile che cessi l'influenza del 
sangue arabo, che scorre nelle vene del popolo spagnolo: il suo terti- 
ficante fatalismo, certe esplosioni di insofferenza, l'instabilità, Ia preca: 
ria socievolezza, non sono di derivazione africana? Ma la fierezza indo- 
mabile, la taciturna malinconia, la cieca confidenza in sè, il costante di- 
sprezzo degli stranieri, la gentilezza senza forza, la volontà impulsiva 
ma impotente a realizzare una unità necessaria, l'individualismo disper 
sivo, incline all'iniziativa anarchica — elementi connaturati nell'anima 
Spagnola — dovranno o trasformarsi o sparire nel regime nuovo, Sarà 
questo il compito delle generazioni che escono dal lavacro di sangue. Più 
d'ogni altro popolo, lo spagnolo ha i difetti delle sue qualità. Occorrerà 
valorizzare l'efficienza positiva delle ultime per attenuare gli inconve. 
nienti e la forza negativa dei primi, Cod può essere anche un bene che 
Ja Spagna non sia stata neppure sfiorata, e tanto meno sconvolta nel pio: 
fondo, dai grandi movimenti ideologici che hanno rinnovato l'Europa 
negli ultimi secoli, perchè meno d'ogni altra ne è rimasta imbastardita. 
Ma essa dovrì pure raccogliere, come tutte le grandi nazioni prossime 
ad una rinascita, l'eredità tonificante della grandezza antica: essa che nel 
Cinque e nel Seicento tutto ottenne e nulla conservò, a cominciare dal do- 
minio spirituale, per finire alla ricchezza; essa che trasse dall'America 
tutto l'oro circolante nel mondo, per restarne poi tragicamente impoverita, 

Il sangue versato germinerà, Gli stessi eccessi delle maste popo- 
lari squillano come una diana d'allarme per le classi privilegiate». 
«Arriba España » ; cioè sopraggiunge ed incalza la generazione dei gio- 
vani. Essi possono lavorare senza pregiudizi e senza compromessi, La 
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pace che Franco promette dovrebbe essere proprio il contrario della 
passività che fu per tanti anni il triste retaggio della penisola. 


Sarà così? Quali sono le forze 
su cui si fonda il movimento di Franco? 

Apparentemente l'aspetto della Spagna nazionalista non differisce 
molto da quello precedente. Georges Oudard riferisce sulla @ Revue 
de Paris» (1° dicembre 1937) impressioni dal vivo che concordano con 
quelle degli osservatori italiani. 

Ta vita materiale, il costume, il «colore » del paese, nelle regioni 
conquistate da Franco, son conformi alla tradizione. Nè molto son mu- 
tate le condizioni sociali, I viveri non mancano e se ne fa, bisogni con- 
venire, un certo spreco: i nazionalisti dichiarano di avere riserve di 
grano per due anni e l'ultimo raccolto è stato eccellente. Ma non man- 
cano neppure, anzi sovrabbondano più di prima, le torme dei mendi- 
canti, dai visi terrei, che sembrano usciti da una tela del Greco, ombre 
‘semoventi intomo alle terrazze dei caffè o presso i vasti portoni degli 
alberghi, in cerca di an paio di scarpe da pulire, di qualche centesimo 
di peseta, di un pezzo di zucchero, di una sigaretta. Il contrasto non 
manca di fare impressione. 

Certo l'ordine è perfetto e si può circolare a qualunque ora della 
notte per le città nazionaliste, senza temere, come accade in territorio 
10510, qualche colpo sinistro: ma sembra strano che in piena guerra i 
Jocali notturni rigurgitino di tante gente, che deve assolvere durante il 
giorno a enormi responsabilità. 

Bisogna dire che non tutta In Spigna è nelle retrovie: anzi che 
nelle retrovie si ripete il triste fenomeao a tutti noto della guerra 
mondiale. 

Sulle linee di guerra l'osservatore nota però che le novità rispetto 
al passato sono pure molto relative. Lo spagnolo resta fedele alla guer- 
iglia, assai più conforme al suo temperamento. Impetuosi fino alla 
temerarietà, durante i rapidi assalti alle trincee avversarie, i combattenti 
spagnoli non sempre son pronti e tenaci nello sviluppo ulteriore del- 
l’azione: eccellenti nella difensiva rimangono sggrappati al terreno, a 
costo di farsi implacabilmente massacrare, anche quando non li obblighi 
una stretta necessità strategica; accade anche che una piccola rettifica di 


palesi, quali le virtù latenti, 
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lince o la frattura di una di esse, li disoricati. Nell'offensiva non sempre 
inseguono a fondo il nemico e in generale sono manovratori mediocri. 
Lo stesso Oudard, giudice imparziale, ba messo in luce il contributo 
italiano alla battaglia di Santander, che concluse alla folgorante conqui- 
sta della città. Sono facili le gelosie tra i comandanti; ognuno di questi 
per conto proprio, confida sopratutto sulla personale indemoniata bra- 
vura; prevale sempre il concetto che nulla sia difficile o impossibile al- 
audace: l'individualismo, insomma, non è scomparso. 

Queste virtù e questi difetti sono, ripetiamo, tradizionali, e non 
paiono del tutto modificati. Tuttavia il Generale Franco ha lavorato e 
lavora per rafforzare nella coscienza dei suoi seguaci il sentimento di una 
maggior unità, responsabilità e disciplina. Egli influisce ormai larga- 
mente, nen soltanto sopra le schiere dei combattenti, ma sulle organiz- 
zazioni politiche e civili a larga base popolare, i cui ideali si fondono e 
si sintetizzano nella sua persona, 


Quale è la forma di stato a cui aspira il Generale Franco? 

Ogni pregiudiziale monarchica © repubblicana è stata messa in se- 
conda linea davanti al più urgente problema della vittoria. Lo stesso 
Franco non ha ancora espresso in forma assolutamente definitiva il suo 
pensiero. Si ricorda una intervista sensazionale, da lui accordata a un 
giornalista pochi giorni prima dell’ assassinio di Calvo Sotelo, in cui 
si proclamava repubblicano: quasi tutti i generali che combattono con 
lui avevano avuto a soffrire ingiustizie e torti dalla Monarchia. Quando 
l'azione incombe non si affacciano pregiudiziali. A distanza di un anno, 
nel luglio 1937, Franco dichiarava al Marchese Luca de Tena le sue pre- 
ferenze per il regime «monarchico», affermando che esse erano note 
da molto tempo, cosicchè in attesa di saldare la tradizione spagnola con 
un nuovo patto fra il sovrano e il popolo, degli non poteva essere che 
il rappresentante ad interim del potere supremo ». Un mese dopo un 
giornalista de 1'A.B.C, di Siviglia lo chiamava «il reggente di Spagna». 

Cera da scegliere. L'indeterminatezza parte sempre, evidentemente, 
dalla necessità di non mettere ipoteche sul futuro e aumentare le ragioni 
di un latente dissidio fra i gregari. 

Ma negli ultimi tempi necessità internazionali. prevalsero sulle ine 
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certezze interne. Franco ha saldamente concretato c stabilizzato la sua 
forma di governo. 

Alls fine dell'estate 1937, allorchè la « Giunta provvisoria di Difesa 
Nazionale > presieduta dal generale Cabanellas fu sostituita da un orga- 
nismo governativo più regolare, il generale Franco venne designato come 
«Capo del Governo dello Stato Spagnolo ». Nel discorso da lui pronun- 
ciato nella cerimonia per la trasmissione dei poteri, affermava: « Non 
siamo venuti qui per difendere privilegi di qualsiasi sorte... Il nostro 
movimento è prima di tutto un movimento popolare; difenderemo gli 

con noi nessun opersio mancherà di lavoro... La nostra mano 
sarà abbastanza dura per indurre tutti al rispetto © all'ubbidienza, facili- 
tando la realizzazione delle giuste aspirazioni popolari ». 

Sono gli accenti di Mussolini e di Hitler, 

Infine nel gennaio 1938, allorchè è stato creato a Salamanca l'organo 
esecutivo di un vero © proprio governo, con tutti i caratteri della stabi- 
lità, veniva promulgata la legge fondamentale del nuovo regime: in 
cssa si consacrava la nomina del generale Franco a Capo del Governo 
dello Stato Spagnolo, con funzioni di Capo dello Stato, Generalissimo 
delle Armate di terra, di mare e dell'aria e Presidente del Consiglio. 

«Al Capo dello Stato — dice l'art, 17 di questa legge — che as- 
sume tutti i poteri in virtù del decreto della Giunta di Difesa nazionale 
«del 29 settembre 1937, spetta la suprema facoltà di dettare tutte Je mi- 
«sure di ordine generale», 

Nel proclama, subito susseguente, il generale Franco, annunciava 
al popolo un'organizzazione sindacale della classe operaia, una riforma 
del sistema municipale, una larga politica culturale, una politica agraria 
pet rivalorizzare la produzione, il perfezionamento dei mezzi di lavoro, 
lo sviluppo del credito agricolo, una migliore ripartizione delle terre, li- 
bertà di pensiero, la revisione della legislazione laica repubblicana © una 
politica di pace compatibile con la dignità della azione, che non dimen- 
ticherà i presi frateroamente vicini alla Spagna nazionalista e si impe- 
gnerà a migliorare i rapporti con le nazioni sud-americane, 

Questa forma di regime autoritario e totalitario dovrebbe dunque 
dare a Franco non «le funzioni » ma la effettiva dignità di Capo dello 
Stato e di Capo del Governo secondo il modello della Germania Nazista. 
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Tutto fa credere che Franco non restaurerì Ja Monarchia ma si pro- 
climerà il « Caudillo » cioè il Führer degli Spagnoli, 

B il paese pronto a questa forma di Regime? 

Nonostante la concordia assoluta nei fini supremi della rivoluzione, | 
Jon mancano distinzioni di tendenze fra i gruppi che hanno portato. 
Franco al supremo potere, 
infuori della gran massa degli isolati appartenenti 
aristocrazia, clero, borghesia, gravitanti intorno all'attuale 
dittatura, Ie sole forze organizzate del nazionalismo spagnolo sono rag- 
gruppate nei « Requetés > e nei « Falangisti ». 

T «requetés » provengono quasi tutti dagli antichi carlisti, sono pro- 
fondamente antiliberali c tradizionalisti, ammiratori della monarchia as- 
Soluta, ostentanti una fede mistica ed arcaica, ancor più clericale che cat- 
tolica. Agli inizi della guerra civile si facevano falciare dagli implacabili 
avversari, presentandosi alle primo lince in squadre compatte, precedute 
da un prete che inalberava Io stendardo del Cristo o della Madonna, sal- 
modiando rosari c preci, con medaglie escapolari al collo, Più tardi, le 
loro schiere furono incluse in modo più omogeneo con quelle regolari, 
ma nessuno di loro ha rinunciato a una concezione assolutista e stretta- 
mente confessionale nel gorerno futuro. 

I a falangisti » si richiamano invece a Primo de Rivera, hanno spic- 
cate preferenze per sistemi fascisti e nazional-socialisti, sono avversari 


del sistema capitalista, partigiani dello stato corporativo e della riforma 
fondiaris, che dovrebbe condurre a una larga divisione delle terre. Di- 


chiarano che non tollereranno ingerenze del clero e dei latifondisti negli 
affari pubblici; non si sviscerano per la monarchia e in ogni modo la 
desiderano piuttosto « sindacalista» e popolare: lo stato dovrà essere to- 
talitario: il regime fondato sull’autorità c sulla gerarchia. 

Dall'inizio della rivoluzione, il numero dei « falangisti » non ha 
fatto che accrescersi, mentre si è via via assottigliato quello dei qre- 
quetés »; Franco sembrava incoraggiare i primi più dei secondi, facendo 
suo il programma che fu annunciato dal generale Mola prima della morte 
immatura: i 

«Pace c buone relazioni con tutti, all'interno come all'estero, senza 
«mediazioni straniere; autorità e disciplina; organizzazione corporativa 
a della produzione; concezione umana del lavoro e lotta contro gli abusi; | 
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«rispetto della libertà privata; indipendenza del potere giudiziario; 
«libertà di insegnamento secondo le direttive dello stato; morale cri- 
M stiana; protezione dell'infanzia; soppressione del separatismo ». 

Qui non c'era posto per il parlamentarismo c le elezioni; e a rigore 
‘neppure per la Monarchia. Ancora una volta il parallelismo con l'Italia 
© con Ja Germania baleava cvidente. 

Anche sul terreno dei partiti interni il generale Franco non tardava 
però ad intervenire, stabilendo, il 19 aprile 1937, l'unificazione delle mi- 
lizie e delle organizzazioni politiche: al posto degli antichi falangisti © 
dei requetis, creava un movimento politico unico che si chiamò « Fa- 
lange española tradicionalista y de Las YONS.», cioè delle Giunte di 
offensiva nazionale sindacalista. 

«Unificazione non significa — disse Franco la notte successiva al 
decreto, in un discorso alla radio di Salamanca — conglomerato di forze, 
nè concentrazione governativa, nè unione più o meno patriottica e sacra; 
niente di inorganico, di fugace e di passeggero, ma unificazione nella 
marcia verso un obbiettivo comune tanto all'interno quanto all'estero, 
tanto nella fede che nella dottrina, come nelle sue manifestazioni da- 
vanti al mondo e di fronte a noi stessi». 

Allo stato dei fatti l'osservatore sereno non può prevedere se la so- 
luzione interna della crisi spagnuola sari lunga, se sarà l'ultima e nep- 
pure se sari definitiva. È facile far profezie: altrettanto facile è sbagliare 
© mulinare a vuoto. Certo occorrerà far i conti con il pericolo delle rea- 
zioni di odio e di vendetta che non si attenueranno tanto presto (molti 
spagnuoli attendono «la seconda fase della rivoluzione »); occorrerà che 
gli elementi originari, spesso aspramente contradditori, della civiltà spa- 
nola trovino un loro intimo, profondo, nalurale cquilibrio. Gli stra- 
nieri poco o nulla possono fare per accelerare l'evento: debbono al 
massimo impegnarsi x non ritardarlo e a non impedirlo. 

Viceversa è postulato assoluto per Ja Spagna di Franco, come lo è 
per l'Italia e per la Germanis, che sul terreno internazionale sia 
restituita, a gualungae costo alla Penisola la sua piena dignità, autono- 
mia, integrità diretta c indiretta, materiale e morale, nei confronti di 
terze potenze; che la guerra insomma non finisca senza la reintegrazione 
completa della libera potenza spagnola nel Mediterraneo e in Europa, 
E questo il secondo aspetto della questione. 


a 
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All'inizio della guerra di successione, Luigi XIV uscì nella celebre 
frase: «Non vi sono più Pircaci ». La Francia ha riposato tranquilla, 
per oltre due secoli, sopra un assioma che sembrava imbattibile. La 
dittatura di Primo de Rivera sembrò risvegliarla da un sogno troppo 
roseo e troppo lungo. Pec la prima volta temette una Spagna ostile. La 
Francia diventò quindi la zelante incubatrice di un regime repubblicano e 
poi di un Fronte popolare, che si doveva modellare a Parigi. Non soltanto 
non vi dovevano essere più Pirenci, ma i duc pacsi si sarebbero confusi 
sotto l'occhio triangolare del Grande Architetto, Senonchè la Francia stessa 
si illudeva di autogovernarsi in Libertà: essa era ormai terreno di conqui- 
sta della Terza Internazionale, Approfittando della fusione delle due debo- 
lezze, di Parigi e di Madrid, Mosca le prendeva d'assalto contemporanea- 
mente; e, per averle più facilmente alla mercè, iniziava dal punto di mi- 
nor resistenza, cioè dalla Repubblica spagnolo. 

La conquista bolscevica della Spagna saldava l'anello dell'assedio ri- 
voluzionario d'Europa: dal punto di vista della strategia continentale, Le- 
nin, Trotzky e Stalin avevano visto giusto: le due ganasce della tenaglia 
si susebbero chiuse simultancamente a destra e a sinistra sugli stati del 
centro, refrattari al vassallaggio dei Sovieti. La grande centrale del con- 
tagio bolscevico ad Oriente avrebbe avnt il suo contrapposto nella grande 
centrale dell'estremo Occidente: la cittadella borghese, lo scrigno stesso 
della civiltà europea più preziosa e più antica, sarebbe presto o tardî ca- 
duta in retaggio della messianica rivoluzione, negstrice d'ogni civiltà. 
Se il generale Franco non avesse rotto gli indugi, la frana sarebbe stata 
forse irrimediabile. 

Poste al bivio tra il rafforzamento dei Sovieti e quello dei Regimi 
autoritari, a cui Franco si appellava, le democrazie occidentali esitarono : 
in definitiva i governi di Parigi e di Londra non volevano né un trionfo 
europeo del Fascismo, nè un accerchiamento comunista nell'Europa. Spe- 
rarono che | « democratici » di Madrid avrebbero schiacciato Ja rivolta 
dei generali e impedito ai Sovicti di installarsi in Ispagna. Ma i « gover- 
nativi » dî Madrid erano poveri fantocci e cedevano il campo ai comu- 
isti; Franco vinceva. Contemporaneamente le massi popolari di Francia 
e di Inghilterra, sobillate dagli agenti di Mosca, si agituvano furiosa- 
mente, per indurre Parigi e Londra a intervenire a fianco dei rossi: la 
spinta all'intervento era particolarmente violenta e pericolosa in Francia, 
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dove il Fronte popolare aveva conquistato il potere ¢ si reggeva al Go. 
temo grazie al concorso e all'appoggio dei comunisti, Ma Blum sapeva. 
benissimo che la più piccola ingerenza poteva provocate l'immediata rea; 
zione da parte dell'Italia c della Germania: sarebbe stata allora incvita. 
bile una guerra earopes, con tutte Je sué conseguenze. Blum non voleva 
e non poteva fare la guerra: più ancora del governo francese non voleva 
la guerra il governo britannico, 

Ta Francia promosse allora (fine luglio-primi d'agosto 1936) un‘in- 
tesa internazionale per il non-intervento, 

Era una mossa abile, I! governo francese la giustificd con la ragione, 
non priva di fondamento, che fosse ad ogni costo necessario salvare Ja 
pace europea, Ma Blum sperava in realtà di poter salvare prima di tutto. 
sc stesso: era un alibi contro le tendenze estreme del Fronte popolate 
francese, Nello stesso tempo si potevano, secondo Blum, bloccare le ini 
ziative italiane e tedesche per un aiuto immediato ed efficace al gene- 
tale Franco, 

Naturalmente il non-intervento, deciso a Londra da 27 Stati, aveva 
la sua contropartita se funzionava, Ia pace europea cra salva: se falliva, 
la guerra curopea cra sicura, Il pericolo infatti di spedizioni ‘in forza, 
con corpi regolari, da una parte e dall'altra riaffiorò di continuo, ad ogni 
crisi grave del Comitato di Londra. 

La finzione era troppo scoperta, 

Ma seguiamo i fatti. 

Dopo avere per via diplomatica sondato il terreno a Londra, a Roma, 
a Berlino e a Mosca, il governo francese sottoponera dunque il 6 ago- 
ato 1936 alle principali potenze il testo di una convenzione con precisi 
impegni : embargo delle armi, delle munizioni e del materiale bellico, 
compreso le navi da guerra e gli aeroplani anche commerciali; interra- 
zione delle forniture în corso; scambio di informazioni 

Il 12 agosto l'Italia, che aveva già aderito in via di massima, av- 
vertiva in un comunicato ufficiale che il non intervento doveva estendersi 
<allesottoscrizioni in denaro e agli arruolamenti dei volontari ». 1117 ago- 
sto alla tesi italiana si associava la Germania, 

In contrasto con l'atteggiamento ufficiale del Quai d'Orsay, i Mini- 
stri socialisti francesi (Salengro, Cot, ecc) e gli uomini rappresentativi del 
Partito Socialista che sostenevano il Governo (Joubaux) avevano però 
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già iniziato un'aperta campagna di adesione totalitaria alla Spagna rossa, 
Da Mosca si affrettavano invii di uomini, di materiale bellico, di denaro, 

Pet cui, nonostante che ben 26 Stati avessero inviato a Londra i foro 
rappresentanti, nelle tre riunioni del 9, 15, 21 settembre, si raggiunsero 
risultati assai scarsi. La pace europea per il momento fu salva; ma resta- 
vano forti incertezze per il futuro. 

Francia ¢ Russia incominciarono con uni manovra. Esse respinsero 
accanitamente la primitiva tesi italiana e tedesca di estendere le clausole 
del non-intervento ai volontari 

Speravano gli anglo-francesi che il fenomeno del volontariato fosse 
privilegio particolare delle democrazie, perchè nei paesi autoritari dove 
il cittadino non può a suo piacimento varcar le frontiere, essendo l'emi- 
grazione soggetta a severo controllo, qualsiasi forma di volontariato avreb- 
be tradito, seconda loro, un intervento ufficiale dello Stato. 

Così si sviluppò sotto lo sguardo compiacente dei governi democra- 
tic, il reclutamento e l'armamento dei volontari rossi, che pioverano alla 
frontiera dei Pirenei da ogni parte del mondo, accozzaglia eterogenea di 
fuorusciti, di maniaci, di terroristi, dai più diversi linguaggi, presto in- 
quadrati da ufficiali russi e francesi. La manomissione delle Banche di 
Stato, turgide di oro, da parte dello pseudo governo di Madrid, bastava 
alla spesa, Mosca si diva alla raccolta forzata dei fondi di soccorso, ma 
se li faceva garantire e restituire, con rischi e interessi, in pesetas-oro, 
spedite a saldare le oncrose forniture. 

Una più scoperta commedia non si sarebbe potuta svolgere sotto 
gli auspici del Comitato di non intervento. Italia e Germania compre- 
sero che non cra il caso di lasciarsi giuocare, Visto che a Londra la que- 
stione dei volontari non otteneva soluzione rapida ed integrale, lasciarono. 
che dai propri paesi partissero contingenti di legionari in aiuto di Franco 
c poiché questi erano ben più preparati, idealmente e materialmente, dei 
sowversivi raccolti nei fondachi dell'internazionele, non soltanto si rista- 
bili l'equilibrio, ma si verificò il decisivo sopravvento di Franco nelle 
varie fasi della guerra civile, 

Gli aspri dibattiti al Comitato di non-intervento durarono, si può 
dire, ininterrotti, dal settembre 1936 sino all'adozione del piano inglese, 
che Chamberlain ha messo come base dell'accordo itslo-britannico del 
16 aprile 1938. 
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Altra questione grave, quella del Mediterraneo. 

IL governo italiano avvertì sin dall'agosto 1936 che si sarebbe op- 
posto a qualsiasi mutamento che alterasse lo satu quo nel Mediterraneo 
occidentale, in conformità ai precedenti accordi dell'Italia con la Spagna, 
stabiliti nei patti del 1887 © del 1926, Dopo pochi mesi c cioè nell'ot- 
tobre, in occasione dell'incontro tra il Ministro Ciano e Hitler, gettan- 
dosi le basi dell'asse Roma-Berlino, il governo italiano e quello germ: 
nico creavano un sistema di collaborazione e di perfetta intesa anche nei 
confronti degli avvenimenti in Ispagna: insieme infatti annunciarono il 
riconoscimento del governo di Franco. 

La questione spagnuola si polarizzò allora sull'equilibrio del Me- 
diterraneo, 

L'intervento dei legionari italiani in Ispagna era stato, come abbiam 
detto, accelerato © quasi forzato dagli arruolamenti della Brigata inter- 
nazionale, il cui centro di raccolta era Perpignino in Francia e quindi 
Barcellona, Franco dispose che l'Isola di Majorca, la più grossa delle 
Baleari fosse sgombrata dai sovversivi © occupata delle forze nazionali 
A questa azione di eccezionale importanza furono dallo stesso generale 
Franco adibiti reparti di volontari italiani. Se ne risent vivamente l'In- 
ra, che temette da parte dell'Italia una occupazione stabile del- 
l'isola, sulla quale, tra parentesi, l'Inghilterra aveva messo da tempo lo 
sguardo, come posizione dominante nel badino occidentale del Mediter- 
tanco (essa aveva anzi replicatamente ottenuto dal compiacente governo 
repubblicano di Madrid di fare delle Baleari una base per le sue mano- 
wre navali, e, durante la guerra etiopica, col pretesto delle sanzioni, aveva 
indotto la Spagna a propeitame un poderoso armamento). 

La supposizione di Londra era del tutto gratuita, perchè il Duce 
icatamente affermato che l'Italia non intendeva violare in modo 
alcuno l'integrità del territorio spagnolo: suonava poi offesa allo stesso 
‘generale Franco, che avrebbe dovuto, secondo la tesi britannica, mercan- 
teggiare il soccorso italiano con ls cessione di quelle isole. Anzi era vero 
il contrario: che cioè proprio in quei giorni, il goremo rosso ritiratosi 
a Valencia aveva offerto a potenze straniere il Marocco spagnolo quale 
compenso 2 un loro aperto e diretto intervento (si sa come i comunisti 
tengano in dispiegio le colonie). 

no once corto all campagna di insinuazioni e di menzogne che 
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dlilagava per il mondo, Mussolini pronunciava a Milano il 1° noveme 
bre 1936 un grande discorso nel quale veniva definita senza possiblità di 
equivoci la politica italiana nel Mediterraneo: L'Italia nè attentava nè 
avrebbe permesso che altri attentasse alla Iibertà di quel mare, 

Ta ripercussione del discorso fu profonda. Sembrò che l'Inghilterra 
mutasse rotta © cercasse finalmente di intendersi con ltalia, Il 3 novem- 
bre il Visconte Halifax faceva dichiarazioni in questo senso alla Camera 
dei Lords: Eden ai Comuni. Le Cancellerie di Londra e di Roma giun- 
gevano così all'accordo italo-britannico del 2 gennaio 1937, detto « gene 
Hensen’s agreement », che fu firmato a Palazzo Chigi. In esso la questione 
spagnola aveva la parte principale: 

«Il Governo italiano e il Governo di S. M. del Regno Unito, ani 
«mati dal desiderio di contribuire vieppiù, nell'interesse generale della 
pice © della sicurezza, al miglioramento delle relazioni fra foro e fra 
«tutte le Potenze mediterranee, ¢ decisi a rispettare i diritti e gli interessi 
«di tali potenze; 

« riconoscono che la libertà di entrata, di uscita e di transito nel 
«Mediterraneo è un interesse vitale tanto per l'Italia quanto per le di- 
«verse parti dell'Impero Britannico, e che tali interessi non sono in 
«alcun modo contrastanti fra di loro; 

«escludono ogni proposito di modificazione, o, per quanto Ji si- 
«guarda, di veder modificato lo state gno relativo alla sovranità nazio- 
«nale dei territori nel bacino del Mediterranco; 

«si impegnano al rispetto dei loro reciproci interessi e diritti în 
‘tale zona; convengono di adoperarsi in ogni possibile modo per osta- 
«colare qualsiasi attività suscettibile di nuocere alle buone relazioni che 
x la presente dichiarazione ha lo scopo di consolidare. 

«La presente dichiarazione è rivolta ai fini di pace, c non è diretta 
«contro alcuna Potenza ». 

Si sperò, dopo un accordo affidato allo spirito di lealtà dei due 
presi, che la questione spagnola non avrebbe presentato altre sorprese. 
Senonchè l'antica fazione sanzionista che faceva capo a Eden, non tardò 
a prevalere di nuovo. L'oscuro episodio del bombardamento del Deutsch- 
land, a cui fece seguito la rappresaglia tedesca contro Almeria, portarono 
agli estremi Ia crisi europea: dimostrarono sopratutto quali forze recon- 
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= Javorassero contro un regolamento generale degli interessi europei 
in Ispagna. 

Nonostante il < gentlemen's agreement », l'Inghilterra si era del 
testo rifiutata di riconoscere l'Impero italiano d'Etiopia; anzi continuava 
ad agitare il problema dei volontari in Ispagna con chiara intonazione 
antitaliana. Anche il riconoscimento dei diritti di belligeranza al Go- 
verno di Franco, fu trascinato per le lunghe e veane'in definitiva rifutato 
dal Governo di Londra, 

L'Italia aveva bensì smobilitato le forse militari che in occasione 
della guerra etiopica erano state concentrate in Libia; aveva successiva» 
mente ottenuto da Franco che tuttii volontari italiani fossero allontanati 
dalle isole Baleari © si era dimostrata disposta a transigere anche sul pro- 
blema generale dei volontari, purchè il ritiro di questi avvenisse parite- 
ticamente € contemporaneamente anche da parte dei rossi e il diritto di 
belligeranza non fosse più negato al governo nazionale spagnolo. Ma la 
sua buona volontà rimase senza contropartita. 

Anzi, nel primo semestre del 1937, l'Ammiragliato britannico con- 
fermava il programma di massiccio riarmamento della Marina inglese, che 
în due successivi progetti supplementari al bilancio ordinario raggiun- 
peva la cifra di 81.289.000 sterline. IL primo Lord dell’ Ammiragliato 
John Simon compiva nel Mediterraneo un said sullo yacht Enchantress, 
toccando, con chiara intenzione allusiva, tutti i porti del bacino orientale. 

È vero che il Ministro degli Esteri Eden, il 30 agosto, ricapitolava 
la discussione alla Camera dei Comuni affermando il « carattere vitale 
è intangibile delle comunicazioni mediterranee per l'Inghilterra e la sua 
intenzione di non praticare alcuna politica di risentimento o di rivincita 
di fronte all'Italia »; ma intanto si facevano più intimi i rapporti tra 
l'Inghilterra ¢ la Francia e si deva un'evidente intonazione precsuzionale 
ed offensiva alla nuova costituzione di condizionata « indipendenza » 
dell'Egitto e allo Statuto della Palestina 

L'Italia non poteva non risentirsene. I messaggi epistolari ¢ le « co- 
smunicazioni verbali», inviate da Neville Chamberlain a Mussolini, pren- 
devano un carattere alquanto insidioso di dloroformizzazione; parvero 
espedienti dilatori per rinviare la resa finale dei conti al compimento 
del riarmo inglese, Lo spirito pubblico italiano se ne allarmò : il Premier 
britannico offriva un ramo diolivo nello stesso momento în cui erano 
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impostate nei cantieri britannici cinque nuove grandi unità da combatti. 
mento, armate delle più potenti artiglierie della marina da guerra, 


Nell'state-autunno del 1937 l'episodio della « pirateria >, di dub. 
bia e oscura origine, riportava tutte le questioni al pettine, La politic 
di Eden esagerava in allarmismo contro il Governo nazionalista spa. 
gnolo e tentava di compromettere l'Italia presso Franco, mentre si af. 
fannava a concordare con lui uno scambio di rappresentanze consolari, 
è ad offrirgli particolari garanzie finanziarie sui mercati di Londra. Nello 
stesso tempo il governo di Londra largheggiava di lusinghe con i tede- 
schi, nella speranza di distaccaro la Germania dell'Italia e di svuotare 
di ogni contenuto la politica dell'asse Roms-Berlino, 

‘A questi torbidi intrighi giù avevano risposto, nel corso del 193637, 
le splendide vittorie dei legionari italiani in Ispagna, che conquistavano 
successivamente Malaga, Bilbao, e Santander, e frustravano con l'eloquenza 
dei fatti la vana campagna di calunnie scatenata dagli agenti franco- 
inglesi dopo l'episodio di Guadalajara. Allorchè poi, în quello scorcio 
di anno, si tentò con una mossa combinata di mettere preventivamente 
l'Italia in posizione di accusata, davanti alla conferenza antipiratesca adu- 
‘nata a Nyon (settembre 1937), Mussolini, rivendicava, in pieno accordo 
con la Germania, la sua intiera libertà di azione. 

Fu giuocoforza riammettere nel piano di controllo del Mediterraneo 
anche l'Italia con assoluta parità di 

Intanto l'acutizzarsi di una crisi che sembrava sempre più precipi- 
tare verso un tragico cpilogo, induceva il Duce dell'Italia fascista a 
formulare un programma di rafforzamento della marina da guerra che 
garantisse il nostro paese da ogni sorpresa avvenire. (In totale si preven- 
tivavano 700.000 tonnellate di naviglio grande e piccolo, da costruirsi in 
un biennio: quattro volte il nostro naviglio da guerra del 1922: quattro 
navi da 35.000 tonnellate e la più potente flotta subacquea del mondo). 
1 tentativi di una scissione del fronte italo-tedesco naufragavano misera- 
mente: anzi dopo il trionfale viaggio del Duce in Germania, il sistema 
si rafforzava nel triangolo Berlino-Roma-Tokio. Infine, per tagliar corto 
a un equivoco che ormai fruttava soltanto umiliazioni ¢ ricatti, l'Italia 
usciva dalla Società delle Nazioni e riprendeva intiera la sun autonomi 
iniziativa nel giuoco politico mondiale, 
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E la Spagna? 
Il pericolo che la guerra civile spagnola dilagasse in un più vasto e 
incontenibile conflitto internazionale diventò acuto nei primi mesi del "38, 
La Russia foreava gli armamenti del fronte rosso: i convogli d'armi e 
munizioni giungevano a Barcellona non soltanto indisturbati, ma con la 
scorta d'onore o per lo meno di protezione, delle navi dislocate nel Me- 
diterraneo in seguito agli accordi di Nyon, Eden incoraggiava i dema- 
goghi dei vari fronti popolari, che, con il pretesto di combattere gli stati 
autoritari, e cioè di salvare Ja pace, tendevano a provocare la guerra. Si 
sperava nell'essurimento dell'Italia, in valuta e in materie prime. 
Ma l'Italia non abbandonò la posizione: anzi l'inflessibile volontà 
di Mussolini si manifestò più risoluta che mai: occorrendo, si sarebbe 
attivati sino în fondo! Furono intensifcati gli armamenti della terra, del 
mare, del cielo, Si spedirono in Libia (gennaio 1938) tre Corpi d'armata, 
una squadra navale, una divisione aerea. Ma il pericolo permaneva. Dalla 
risoluzione della guerra civile dipendeva l'equilibrio delle forze contrap- 
poste. La Spagna era il panetum dolens della situazione internazionale. 
Basta gettare uno sguardo sulla carta geografica per comprendere 
che cosa significhi la Spagna nel Mediterranco. Questo mare è un bacino 
chiuso; una specie di quei campi nei quali si disputavano Ie grandi con- 
tese medioevali: è stato ed è il teatro di tutte Je conflagrazioni mondiali, 
Può darsi che l'aumentata potenza delle mavi di linea e la portata 
delle armi moderne giunga a farne un no ship's see. Ma dopo il nau- 
fragio dei successivi progetti di una Locarno mediterranea, gli eventi della 
guerra di Spagna dimostrano come quel sogno sia lontano e difficile. 
I tre grandi bacini del Mediterraneo, quello di occidente, quello 
medio e quello orientale, sono tagliati dalle tre penisole iberica italiana 
ed ellenica, che ne sbarrano il passaggio. Mentre sal lato africano il 
mare saevura di Lucrezio urta sulle coste dirupate e inospiti, quasi prive 
di porti, del Continente Nero, tutta la costa europes, da Gibilterra al 
Bosforo, è rotta da anfrattuosità mirabilmente predisposte dalla natura, 
insidiosi nidi per l'offesa e la difesa delle navi da guerra. IL Mediterranco 
non conosce gli imponenti fenomeni delle alte e basse maree dei paesi 
del nord, nè Je cortine di roccia affioranti e neppure i banchi di sabbia 
dei climi estremi. Nel Mediterranco è nata c si è sviluppata quindi fin 
dai tempi antichissimi, la marina da guerra, che ha deciso la sorte delle 
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grandi civiltà, all'aurora o al de Salamina per l'ellenismo contro 
l'Asia, Azio vittoria di Roma sull'Egitto, Lepanto trionfo della croce © 
c, nei tempi più recenti, Abukir, Trafalgar, Algeri, Na 
varrino. L’aviazione e la radiotelegrafia hanno moltiplicato la potenza di 
attacco e le risorse della difesa. 4 
Con la fondazione dell'Impero africano, l'Italia (che con Ia guerra 
aveva eliminato la flotta rivale dell'Adriatico) nutriva fondate ragioni per 
credere che nessuno le avrebbe contestato libertà ¢ sicurezza di movi- 
mento in quel mare che è so per antonomasia. Essa non aveva e non ha 
* alcuna intenzione di offendere i vitali interessi franco-britannici; chie- 
deva, e chiede, reciprocità di trattamento a salvaguardia dei collegamenti 
tra la Madrepatria c le terre d'oltremare; propugna, a garanzia propria 
ed altrui, a fondamento della pace, l'intangibilità dell'equilibrio storico 
e politico di quelle forze che sul Mediterranco gravano da‘secoli. Lin- 
feudimento della penisola spagnola al bolscevismo russo, combinato con 
Trintrigo francese e con gli egemonici piani britannici, alterava profonda- 
mente questo cquilibrio proprio nel momento della saldatura del con- 
quistato Impero etiopico alla Madrepstria. L'Italia non poteva non pren- 
dere posizione. 

Naturalmente, davanti alle immediate reazioni del governo fascista, 
Francia e Inghilterra opponevano il pericolo che l'Italia a sua volta osta- 
colasse le relazioni tra il loro territorio europeo e i loro imperi in Africa 
e in Oriente: ma la ritorsione non era sufficiente a ribattere la 
tata tesi italiana che l'attentato all'equilibrio mediterranco fosse propri 
partito dalla triplice anglo-franco-russa: Je complicazioni internazi 
concomitanti alla guerra di Spagna, via via si ingarbugliavano proprio 

volontà, già chiaramente espressa durante la 


per 
sunzionista, di indurre l'Italia ad una supina soggezione all 


Negli ultimi mesi, e cioè in seguito all'apertura di nuove con 
zioni fra l'Italia e l'Inghilterra, che indussero Eden a dimettersi. (fe 
braio 1936), ¢ Neville Chamberlain a concludere un chiaro accordo 
Tlbalia (16 aprile 1938), nel quale era giù la premessa di un acco 
con la Francia, tutta la questione mediterranea fu ripresa in cs 
partire proprio dal problema spagnolo. 
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Una crisi interna profonda e drammatica era scoppiata in seno al 
Gabinetto inglese. Neville Chamberlain aveva compreso che perdurando 
Ja tensione itslo-britannica la guerra mondiale diventava inevitabile. Egli 
sapeva viceversa che l'enorme maggioranza del popolo inglese won volera 
l2 guerra. Aveva anche chiaramente intuito che i suoi personali tentativi 
Pec un'intesa diretta con Italia (aveva scritto più volte a Mussolini © 
manteneva cordiali rapporti con l'Ambasciatore Dino Grandi) venivano 
sabotati e travisati dalla politica personale di Eden, già capo del sanzio- 
nismo mondiale, legato ai socal-democratici degli altri paesi e potato in 
pîrtore dai laburisti e dagli oppositori britannici, come leader di una 
‘nuova combinazione elettorale e parlamentare. 

Chamberlain prese allora la direzione della politica estera; dopo 
aver congedato Eden, affidò al Visconte Halifax il Foreign Office e con- 
dasse le trattative con l'Italia con tanta energia che, incominciati il giorno 
8 marzo i colloqui tra il conte Ciano e Lord Perth, la vigilia di Pasqua 
del 1938 (16 aprile) l'accordo anglo-italisno veniva firmato, 


I trattati valgono per quel che si intende farli valere, e non da 
una parte soltanto. Il criterio di necessità a cui rispondono si traduce 
in termini politici în ragione di opportunità. Questa parola, assai più 
della prima, ha diritto, nel rapporto intermazionale, a un grande rispetto ; 
perde insomma il carattere lievemente dispregiativo che ha nell'uso cor- 
rente. Non sempre ciò che è necessario — cioè imposto dalla forza 
delle cose — è opportuno, Ma in politica ciò che è opportuno è quasi 
sempre necessario. Anzî si può sostenere che il genio dello statista si 
definisce nella scelta delle opportunità, che affidano al suo istinto, senza 
forzare o deformare la rettilinea convergenza della sua azione al fine 
supremo, il pronto sfruttamento delle circostanze favorevoli. 

Insomma, fondamento essenziale d'ogni attività internazionale è la 
libertà del volere, l'autonomia dell'iniziativa, la concretezza dei risultati 
particolari, nel quadro degli interessi generali, presenti e futuri. 

Gli inglesi designano voleaticii — come abbiamo visto — col 
termine di gentlemen's agreement il libero e volontario incontro di inte- 
resi convergenti, che si affidano soltanto, per l'esecuzione pratica, alla 
lealtà delle parti; una specie di parola d'onore fra gentiluomini. Altre 
volte definiscono «intesa cordiale» un reciproco impegno di massima 
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a marciare d'accordo, senza formale vincolismo di alleanza. Il criterio 
di affidare caso per caso, a un esame particolare, la circostanza che può 
trascinare all'azione comune, garantisce quella libertà © autonomia di 
iniziativa che sta alla base dol sistema imperiale britannico, il quale, come 
è noto, è una comunità di stati, gelosi tutti delle proprie prerogative 
e abolisce per principio qualsiasi carattere di legame cocrcitivo, di ob- 
bligo automatico, di necessità meccanica, improvvisa e fatale. 

L'empirismo inglese ha i suoi incoavenienti, che sono stati molte 
volte analizzati : ed ha i suci vantaggi, tra i quali, principalissimo, quello 
di sconfessare rapidamente, senza gravi danni, un errore. Vale per lo 
statista la massima evangelica che il vero peccato consiste non già nel- 
l'errore, ma nel perseverare nell'errore. Neville Chamberlain — conclu- 
dendo l'accordo con l'Italia — non si è sentito affatto umiliato nel rico 
noscere che l'Inghilterra aveva sbagliato capeggiando la politica delle 
sanzioni. Cid che în Francis, prese cartesiano, avrebbe preso l'aspetto 
di un dramma, a Londra è apparso un caso abbastanza normale, se non 
inevitabile, della fallacia umana: si rettifica la posizione e si procede 
oltre. 

‘Ma nell'accordo italo-inglese, si registrava, da parte dell'Inghilterra, 
qualche cosa di più di un ritorno allo sats quo ante. L'Italia di oggi 
non è quella di ieri. In Eden, al tempo del gentlemen's agreement 
italo-britannico, prevaleva proprio questo concetto: che nulla o quasi 
nulla fosse mutato dal 1935 al 1937. Tant'è vero che l'atto principale 
che si attendeva dall'Inghilterra — non esplicitamente richiesto, ma im- 
plicitamente compreso nel gentlemen's agreement, e cioè il riconosci- 
mento dell'Impero italiano d'Etiopia, non era venuto. 

La causa vera dell'inconveniente che poteva condurre alle peggiori 
conseguenze l'Europa tutta, stava in questo: che Eden ragionava ed agiva 
da ginevrino, con mentalità cioè opposta a quella che abbiamo sopra 
definito. In lui prevaleva insomma il concetto meccanico automatico della 
politica internazionale, non l'esame spregiudicato e libero delle circo- 
stanze di fatto, cioè la scelta delle opportunità veramente favorevoli all 
proprio paese e in genere alla politica europea. Questo termine di « eu- 
Topco» gli era stato attribuito a profusione, proprio da quei campioni 
dell'universalismo ginevrino che spingevano l'Europa all'estrema rovina. 
Vera macchina da far salsicce, Ginevra non potera che condurre alla 
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guerra. Rimandata durante il periodo delle sanzioni, che non si erano 
aggravate soltanto perchè l'Italia aveva concluso l'impresa etiopica troppo 
in fretta sulle previsioni dei confederati della Lega, la guerra prendendo 
2 pretesto la questione spagnuola, avrebbe salvato il dogma dell'infalli. 
bilità ginevrina, sia pure a costo di innumeri vite umane e di atroci 
danni: perect Europa, ma resti intatto il principio! Sir Eden, il baronetto 
supermachiavellico, per suprema ironia tanto caro agli ebrei di Francia, 
biblicamente consequenziari nell'apocalisse dell'esizzione, sacrifcava la 
realtà vivente a un truismo dell'ideologia astratta. Fenomeno ingarbu- 
gliato e stanco, contrastante con la mentalità degli inglesi, che non sono 
usi a complicare tanto le cose e non amano, sopratutto, profondere grani 
d'incenso davanti a fatue divinità 

L'Inghilterra aveva tutto da perdere c nulla da guadagnare da un 
nuovo conflitto mondiale. 

Quando sì parlava di paura della guerra, come intimo movente 
dell'azione di Neville Chamberlain — i francesi eccelsero în questa 
ermeneutica, lusinghiera per gli amici d'oltremanica —; si rendeva allo 
statista inglese il supremo elogio; perchè gli inglesi, che la pensavano 
come il Premier e spprovavano a grande maggioranza la sua politica, non 
erano della razza di coloro che ripugnano dalla guerra per mollezza 
o vigliaccheria o per pregiudiziale antimilitarista, ma erano i più liberi 
e qusteri patrioti del Regno Unito, conservatori d'antico stampo, che nel 
caso particolare, con crudo realismo giudicavano la guerra nettamente 
contraria agli interessi reali del proprio paese. Una guerra mondiale, 
scatenata per salvare la minoranza comunista della Spagna sarebbe stata, 
oltre che una bestialità, anche un delitto : termini che in politica si egui- 
valgono. Tra umanità e umanitarismo c'è un abisso. 

Era assurdo illudersi, infatti. La guerra sarebbe stata non già italo- 
inglese, bensì curopea e mondiale; nessun vantaggio, mx un sicuro danno, 
di incalcolabile portata, ne sarcbbe derivato per la Gran Bretagna. 

‘Come contropartita, da un accordo con l'Italia era da prevedere: 
una generale schiarita delle relazioni internazionali nel mondo intiero, 
non solo utile ma indispensabile ad un paese come l'Inghilterra che ha 
interessi sparsi in tutti i continenti: una garanzia di pace nel Mediter- 
maco che è il punto di incrocio delle principali vie imperiali brian- 
niche; un consolidamento delle posizioni nel Mar Rosse, con esclusione 
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di nuovi e non desiderati elementi estranci; una sistemazione definitiva, 
per vie pacifiche, delle questioni egizio .sudanesi e centro e nord-africane 
nei confronti del nuovo impero italiano; una probabile intesa sugli are 
mamenti navali; una ripresa di attività dei traffici dell'Inghilterra verso 
una sua ottima e antica cliente, l'Italia: e, infine, un acceleramento posi- 
tivo nella soluzione della crisi spagnuola, che, per chiari segni, dopo la 
vittoriosa azione sull'Ebro (marzo-aprile 1938), volgeva al trionfo delle | 
forze nazionali di Franco. 

Messi sulla bilancia gli apporti di una politica di ostilità e quelli di 
un possibile accordo, Chamberlain non esitò. Sscrificò Ginevra a Roma. 

La volontà del Premier si manifestò altrettanto libera quanto spon- 
tanca nel cercare l'intesa con l'Italia: certa nel concluderla come nel 
realizzarla. Il Dace, questa volta, l'assecondò con decisione e fermezza. 

La distensione che Chamberlain si riprometteva si è subito allar- 
gata all'Europa intiera. L'altro sicuro indizio della bontà di un atto 
politico, e cioè la sua tempestività, si è manifestato nell'accoglienza che 
il mondo ha fatto all'accordo itulo-inglese: come l'adempimento di u 
forte e non più prorogabile aspirazione degli uomini di buona vol 
un messaggio fausto per tutte le genti. 


Per quanto riguarda l'Italia, l'accordo stabilisce prima di tutto, 
malmente e sostanzialmente una posizione di parila, È la coach 
di una trattativa fra due sistemi imperiali. Non soltanto il rico 
de jure dell'impero italiano è consacrato nel passo del governo ingl 
a Ginevra, ma tutto lo strumento diplomatico dell'accordo si ispira al 
principio della pariteticità degli impegni. Questo, come già abbiamo a 
servato, era l'ostacolo maggiore che si frapponeva alla iniziativa di Ch 
berlin: questa è stata Iz vera novità dell'accordo della Pasqua 
rispetto al precedente gentlemen's agreement italo britannico, Le 
posizioni di prestigio e di forza raggiunte dall'Italia nei sedici 
Regime mussoliniano vi sono chiaramente riconosciute e 
consacrazione di un pubblico documento internazionale. 

In secondo luogo l'Italia è giunta a l'accordo con l'Inghilterra 
alcuna rinuncia al suo programma prossimo o remoto, Nén so 
‘i è ripiegamento o attenuazione di portata e di tono sulle sue p 
continentali ed europee — la politica dell'Asse è fuori di 
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in alcuni punti, come nella su funzione anticomunista si rafforza con 
l'inevitabile capitolazione delle pregiudiziali filobolsceviche della Fran- 
ci, — ma si concretano e si definiscono i diritti italiani nel Mediterra- 
aco e nel Mar Rosso, per quanto riguarda particolarmente il Canale, 
l'Egitto e i paesi rivieraschi della sponda arabica, La proporzione gene- 
rale delle forze che agiscono nei due masi e, sopratutto, il disinteresse, 
da entrambe le parti, sia territoriale, sia economico, che pol 
fronti della Spagna, una volta conclusa la guerra civile. 

L'accordo non si poteva dunque raffigurare sotto l'aspetto dell'im- 
posizione subita per forza (quella del cavallo e del cavaliere) nè avers, 
una volta tanto, come patto di garanzia, la libbra di came di Shylok. 
E neppure era da paragonare a quell'operazione che i francesi chiamano 
‘marché de dupes, Era l'incontro volontario e ragionato di due paesi, che, 
Ficonoscendosi i reciproci diritti e riducendo al minimo le ragioni di 
attrito, trovano larga possibilità di armoniosa collaborazione. 

Tutti i grandi problemi storici, che parevano ostacolare una intesa 
diretta tra il vecchio e il nuovo impero, principalmente quelli inerenti 
alla libertà c alla salvaguardia degli interessi vitali nel Mediterraneo, che 
la guerra di Spagna aveva acutizzato, banno per la prima volta ottenuto 
una larga sistemazione di massima, Non si è capovolto il mondo; ma si 
è riconosciuto, da parte della più potente talassocrazia del mondo, fino 
a ieri esclnsivista e bisbetica, diffidente e gelosissima, che l'Italia ha i 
suoi încontrovertibili diritti, non meno sacri e perentori di quelli ioglesi. 

Naturalmente anche l'Italia ha precisato con l'accordo, compiti e 
doveri. Ma quelle che appaiono limitazioni — come l'esclusione d'ogni 
ipoteca sui territori e sui beni della Spagna nazionale, il riconoscimento 
di determinate esigenze tecniche per le acque del Nilo, il rispetto del- 
l'attuale rapporto di forze sul Mar Rosso o nell'Africa del Nord — 
sono în realtà postulati che l'Italia aveva giù ripetutamente e volonta- 
riamente incluso nel proprio programma. È 

Era parso per esempio impossibile ed illogico che I'Italia inviasse 
i suoi legionari in Ispagna senza occulte finalità territoriali o mercanti- 
Tistiche; come se non fosse largamente sufficiente a giustificate il con- 
tributo italiano a Franco la solidarietà ideale con la causa che Franco 
difende e la necessità di impedire che tutto il continente fosse chiuso 
entro la morsa della tenaglia bolscevica. < 
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Insomma l'accordo italo-inglese non fa che sanzionare le ragioni 
di chiara equità che il Duce pose sin dil principio alla base della sus 
azione di sostegno della Spagna nazionale; che ha costantemente enun- 
cinto e severamente mantenuto durante le varie fasi del conflitto spa- 
gnolo, che infine sono la giustificazione stessa, ideale ed eterna, del 
nuovo Impero italiano. 

Certo un trattato non è etemo: anche questa è una verità cara allo 
spirito realistico del Duce c dell'Italia fascista. L'accordo italo-inglese 
non imprigiona la realtà nella meccanica di una alleanza vecchio stile: 
non si può, per fortuna, paragonare al vincolismo automatico che lega 
la Francia alla Russia, Nelle circostanze attuali dell'Europa e del mondo, 
l'accordo rappresenta però il massimo contributo alla chiarezza c, per 
conseguenza, alla pace, 

Ma, si disse subito, l'accordo è condizionato alla lignidazione degli 
affari di Spagna. Non vi è il pericolo che nel frattempo forze oscure la- 
vorino per diminuire l'eficecia e svuotarne l'intimo contenuto? 

Questo pericolo sussisterebbe, se l'accordo non derivasse dalla pre- 
cisa volontà delle due parti di perfezionarlo e di condurlo in porto con 
reciproca lealti, Ma esse sapranno convenientemente difenderlo e valo- 
rizzario. Osserviamo che la conseguenza più importante dell'accordo, il 
riconoscimento dell'Impero italiano, è stato promosso dall'Inghilterra a 
Ginevra prima ancora che l'accordo fosse firmato; aggiungiamo che la 
dausola della condizionalità, relativa agli affari di Spagna, gioca tutta 
a nostro favore. 

Se essa infatti si ispira al rispetto verso il Comitato di. non inter 
vento, dalla cui decisione collettiva dell'estate 1937 dipende la pratica 
attuazione della proposta inglese per i volontari, di fatto una precipitosa 
dausola risolutiva circa i volontari italiani non avrebbe dato all'accordo 
italo-britannico quella elasticità che è necessaria per non strozzare l'azione 
di Franco proprio nel momento conclusivo. Più tardi saranno ritirati 
i nostri volontari, meglio sarà: e in ogni modo essi non saranno ritirati 
‘se non nella misura e nel tempo fissati pariteicamente anche per i volon- 
tari della parte comunista, il che non dipende soltanto dall'Italia e dal- 
Moghiltesta. A questa clausola volente o nolente si è associata anche la 
Francia. Non è certo il « condizionale » incluso nell'accordo italo-inglese 
che possa confondere o turbare gli italiani. 
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Piuttosto è necessario, per concludere, mentre la causa dei ‘nazionali 

sta per arrivare in Ispagna alla vittoria definitiva, vedere come si con- 

creteranno i rapporti tra l'Italia fascista e il nuovo stato spagnolo. 

II sangue versato dagli eroici legionari fascisti, salda i vincoli di 
mna solidarietà ideale, che nessuna insidia o vicenda ulteriore potranno 
diminuire o distruggere: non è da valutare alla stregua di un ordinario 
mercato: purpureo illumina l'avvenire. Il sacrificio finanziario soppor- 
tato dall'Italia e valutabile nell'ordine dei miliardi, è stato viceversa si- 
conosciuto € sarà sistemato dalla Spagna dopo la vittori 

Quanto al rapporto politico sono da tener presenti alcuni clementi 
fondamentali. 

Abbiamo già ricordato precedentemente gli antichi accordi tra l'Ita- 
lia e la Spagna. Nel primo di essi, firmato il 4 maggio 1887 dal nostro 
ambasciatore Maffei e dal Ministro degli esteri della Monarchia spa- 
gnola, si stabiliva: 

1) La Spagna non si presteri verso la Francia per ciò che com 
cerne, tra gli altri, i territori nord-africani, ad alcun trattato © accomo- 
damento politico, che fosse, direttamente o indirettamente, rivolto contro 
Italia, la Germania e l'Austria, o contro l'una o l'altra di queste Po- 
tenze. 

2) La Spagna si impegna, come si impegna l'Italia, all'assoluta 
astensione da ogni attacco non provocato, come pure da ogni provo- 
cazione. 

3) In vista degli intressi impegnati nel Mediterraneo e allo scopo 
principale di mantenervi lo stair quo aituale, la Spagna e ltalia si tet- 
fanno in comunicazione a questo soggetto, comunicandosi ogni informa- 
zione atta a chiarire le reciproche disposizioni, come pure quelle delle 
altre potenze. 4 ERO 

‘Una conferma dello spirito e della lettera di questi TE rimasti 
immutati per oltre 40 anni, avvenne in occasione della visita di Re Al- 
fonso XIII e del dittatore Primo de Rivera: il nuovo trattato suggellava 
infatti nell'agosto 1926, la perfetta armonia di intenti e di interessi tra 
TItalia e la Spagna. Ma dopo la caduta di Primo de Rivera (marzo 1930) 
el crollo della Monarchia (1931) la nuova repubblica spagnuola seguiva 
tuna rotta opposta: dimenticava gli impegni con ma aen anori 
legami con la Repubblica Francese, assicurando, tra , il passaggio 
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attraverso la penisola iberica, delle truppe di colore, che in caso di guerra 
ta Francia avrebbe tratto dall'Africa in Europa : la Repubblica Francese, 
giudicando ormai pericolose e infide le rotte mediterraneo, dall'Africa 
2 Marsiglia e a Tolone, sviluppava le comunicazioni Iitoranee dalla Tur 
nisia al Marocco c tentava di accaparrarsi le ferrovie spagnole; il Presi- 
dente del Consiglio francese, Herriot, negli ultimi mesi del 1932, com- 
piva un viaggio trionfale per tutta Ia Spagna, inducendo il Governo 
dî Madrid a rafforzare la flotta e a trasformare l'isola di Minorca in una 
grande base navale. 

Eta, insomma, nel bacino occidentale del Mediterraneo, da parte 
della Francia, il completamento del programma che l'Inghilterra si pre- 
parava a svolgere nel bacino orientale, L'Italia aveva le sue buone ra- 
gioni pee sentirsi minacciata di accerchiamento, Un vasslleggio della 
Spagna a Parigi, a Londra e a Mosca si presentava intollerabile. 

Quasi tutta la costa europea del Mediterraneo, per la dipendenza 
dei piccoli stati, Grecia, Turchia, Egitto, dalle democrazie sanzioniste, 
veniva preclusa all'Italia e diventava un punto d'appoggio per un'even- 
tuale offensiva contro di noi. 

Questo stato di cose si è rovesciato e non dovrà più presentarsi 
anai, Italia dell'amicizia con la Spagna nazionale dovrà contare sopra 
‘una situazione opposta, cioè recisamen'e orientata a nostro favore: qui 
sta, secondo noi, il vantaggio positivo dell'impresa di Spagna, condotta 
con tanto eroismo dai nostri legionari. 

È un fatto che la padronanza della costa mediterranea spagnola, 
controllata indirettamente attraverso una intesa politico militare col go- 
verno di Madrid, è risolutiva per chi ne dispone. 

11 porto di Cartagena è una rada eccellente per il naviglio leggero 
è per l'aviazione da bombardamento; insieme con Alicante, Valenza, 
Barcellona, col porto di Port Mahon nell'isola di Minorca e con i porti 
di Ceuta e di Melilla sulla costa marocchina, è possibile o rafforzare 
smisuratamente, oppure, in proporzione diminuire pure smisuratamente 
l'importanza di Gibilterra e dell'Impero africano della Francia. Se poi si 
aggiungono i porti atlantici di Ceuta, Ferrol, e Santander, nel Golfo di 
Guascogna, stupende basi per navi di superficie, per sottomarini € per 
idrovolanti, si può pensare come chi possegga l'amicizia e magari l'allean- 
za della Spagna, possa controllare o paralizzare il Mar del Nord e la Mas 
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ica. L'importanza strategica della Spagna nei confronti dei mari europei è 
olutiva. Nei confronti dell'Italia è inestimabile. Nè bisogna sottovalu- 
tare l'importanza della flotta spagnola, con le sue corazzate, con i suoi 
incrociatori moderni, con le altre navi di linea, con la flottiglia delle tor- 
pediniere e dei sottomarini. La marina spagnola possedeva, prima della 
guerra cile, un ragguardevole corpo di ufficiali di marina, che nel 1936 
arrivavano alle 1200 unità. R da aggiungere che mentre l'Inghilterra 
e la Francia potrebbero, in ogni caso, mantenere libera, per le comuni- 
cazioni oltremarine, la via dell'Atlantico, l'Italia resterebbe per forza 
ingabbiata nel Mediterraneo, qualora la penisola iberica cadesse sotto 
soggezione altrai, 

Queste ragioni, che si accennano di sfuggita, indicano come fosse 
indispensabile, da parte dell'Italia, fianchegginre l'azione del generale 
Franco per mantenere almeno intatti i capisaldi dello statw quo anie nel 
Mediterraneo occidentale, in conformità a una tradizione costantemente 
seguita dallo Stato italiano e confermata nei patti del 1887 e 1926. 

Ta partita è ancora in corso; nè sono scomparsi del tutto all'oriz- 
zonte i nembi annunciatori di più furiosa tempesta. Ma sono intangibili 
i cardini di un programma, su cui si fonda per l'Italia dignità ¢ sicurezza: 
per l'Europa e per il mondo l'ordine e la pace. 


